
N° protocollo ......................... 

Data ........................ 

Provincia di Cremona 

DICHIARAZIONE DI SINTESI
Predisposta dall’Autorità competente per la VAS 

ai sensi dell’art. 9, Direttiva 2001/42/CE 

1 NATURA E FINALITÀ DEL DOCUMENTO 

La Direttiva 2001/42/CE stabilisce, all’art. 9, paragrafo 1, lettera b), che nel momento dell’adozione di un 
piano, le autorità di cui all’art. 6 della stessa Direttiva ed il pubblico siano informati e venga messo loro 
disposizione, oltre al Piano, anche una Dichiarazione di Sintesi in cui sia illustrato il percorso di 
valutazione effettuato, sia descritto il livello di integrazione delle questioni ambientali raggiunto dal Piano 
stesso e si riferisca delle consultazioni condotte. Allo stesso art. 9 paragrafo 1, al punto c) viene richiesto, 
altresì, che vengano messe a disposizione dei soggetti interessati al processo di VAS le misure adottate 
in merito al monitoraggio, previsto dall’art. 10. 
Con riferimento ai criteri operativi deliberati nel tempo dalla Giunta regionale (il cui ultimo riferimento è 
costituito dalla DGR 761/2010), nella Dichiarazione di Sintesi, l’Autorità procedente: 

 riepiloga sinteticamente il processo integrato del Documento di Piano e della valutazione; 
 elenca i soggetti coinvolti e fornisce informazioni sulle consultazioni effettuate e sulla 

partecipazione del pubblico; 
 dà informazioni sulle consultazioni effettuate e sulla partecipazione, in particolare sugli eventuali 

contributi ricevuti e sui pareri espressi; 
 illustra le alternative/strategie di sviluppo e le motivazioni/ragioni per le quali è stata scelta la 

proposta di Piano; 
 dà conto delle modalità di integrazione delle considerazioni ambientali, in particolare di come si è 

tenuto conto del Rapporto Ambientale; 
 dichiara come si è tenuto conto del Parere Motivato; 
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 descrive le misure previste in merito al monitoraggio. 
Nella redazione del presente documento si è fatto ampio riferimento a tutti i documenti istruttori 
predisposti durante il processo di VAS, in particolare i verbali di riunioni, i pareri prodotti, le osservazioni 
pervenute e le relative risposte associate, nonché il complesso degli elaborati tecnici redatti e messi a 
disposizione tramite web provinciale e regionale (SIVAS). 

2 L’INTEGRAZIONE TRA PROCESSO DI PIANIFICAZIONE E DI 
VALUTAZIONE AMBIENTALE 

La normativa esistente, a partire dalla Direttiva europea, sottolinea chiaramente la necessità di integrare 
la VAS nel percorso di pianificazione. 
Le norme e la Direttiva stessa vanno anche oltre, affermando che l’integrazione deve “… essere 
effettuata durante la fase preparatoria del piano…” (art. 4 c. 1) e deve essere estesa all’intero ciclo di 
pianificazione, compreso il controllo degli effetti ambientali significativi conseguenti all’attuazione del 
Piano (art. 10). Di conseguenza, la VAS deve essere attivata fin dalle prime fasi del processo decisionale, 
nel momento in cui si raccolgono le proposte dagli attori sul territorio e si avvia il dibattito per arrivare, 
confrontando le alternative, alle prime scelte strategiche sull’assetto da dare al Piano. La VAS deve, 
quindi, accompagnare tutto il percorso di formulazione, dibattito e adozione e approvazione del Piano, 
estendendosi anche alle fasi di attuazione e gestione, con la previsione e la realizzazione del Piano di 
Monitoraggio. 
L’integrazione del percorso di VAS nel Piano, ha principalmente la finalità di portare a considerare in 
modo più sistematico gli obiettivi di sostenibilità ambientale all’interno del processo decisionale, e in tal 
senso, il livello di integrazione raggiunto rappresenta una misura del successo degli scopi della VAS. Si 
veda a tal proposito l’art. 1 della Direttiva 2001/42/CE, nel quale si evidenzia che: “La presente direttiva 
ha l’obiettivo di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di 
considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi al fine di 
promuovere lo sviluppo sostenibile, …”.
In Lombardia la LR 12/2005 e s.m.i. sottolinea la necessità di una stretta integrazione fra le competenze 
di pianificazione dei diversi enti, affermando che: “il governo del territorio si attua mediante una pluralità di 
piani, fra loro coordinati e differenziati, i quali, nel loro insieme, costituiscono la pianificazione del territorio 
stesso” (art. 2 c. 1).  
La LR 12/2005 richiama più volte nel testo la necessità di una stretta integrazione tra il Piano e percorso 
di VAS, e questo non solo nell’art. 4 e nel documento “Indirizzi generali per la valutazione ambientale 
strategica dei piani e programmi” approvato dal Consiglio Regionale il 13 marzo 2007 (DCR 351/2007). 
La VAS non è stata, quindi, semplicemente un elemento valutativo, ma si è integrata nel Piano e ne è 
diventata elemento costruttivo, gestionale e di controllo. 
In tal senso, la VAS ha dovuto essere molto fluida e flessibile, basata su un attento studio delle 
caratteristiche che i processi decisionali hanno assunto localmente. 
Per il processo di valutazione ambientale del Piano si è definito, pertanto, uno specifico schema 
operativo, in linea con quanto riportato negli indirizzi regionali, le cui azioni correlate alle singole fasi 
individuate hanno teso all’ottenimento di una maggior efficacia dell’intero ambito valutativo. 

2.1 IL PERCORSO DI VALUTAZIONE DEL PIANO 
Il processo di Valutazione Ambientale condotto nel percorso di elaborazione del PPC ha preso avvio nel 
2012 e si è caratterizzato per una costante e proficua interazione con l’autorità preposta alla 
programmazione e definizione del piano. Tale connotazione ha consentito di disporre in progress della 
documentazione di lavoro predisposta e di contribuire allo sviluppo dei contenuti via via consolidati, sia in 
merito alla definizione e articolazione degli Obiettivi di programma e relative azioni, sia rispetto alle analisi 
ambientali effettuate per valutare lo stato attuale dell’ambiente. 
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Si riporta di seguito il percorso metodologico seguito, con riferimento alle fasi di programmazione 
pertinenti e con evidenza dei passaggi più significativi oltre alla relativa tempistica. 

FASE DI PROGRAMMAZIONE FASE DELLA VAS TEMPI

Elaborazione orientamenti e 
documenti preliminari

Scoping:
- definizione dell’ambito di influenza e della 

portata delle informazioni da includere nel 
rapporto ambientale;

- elaborazione del documento di scoping.

Maggio 2012

Avvio del confronto I° Conferenza VAS Maggio 2012 

Definizione degli scenari di 
riferimento e degli obiettivi 

specifici

Stima degli effetti ambientali, confronto e 
selezione delle alternative, analisi di 
coerenza interna ed esterna.

Maggio 2013 
Redazione e deposito della 

proposta di Piano

Proposta e deposito del Rapporto 
Ambientale, Sintesi non Tecnica e relativo 
Studio di Incidenza

- Analisi delle osservazioni e 
controdeduzioni;

- Eventuale revisione del Rapporto 
Ambientale e del DdP

Settembre 2013

II° Conferenza VAS Ottobre 2013 

III° Conferenza VAS Ottobre 2013 

Adozione del Piano

PCP

Gennaio 2014 
Rapporto Ambientale

Studio di incidenza 

Dichiarazione di Sintesi 

Approvazione finale 
Regione Lombardia 

Disamina del Piano, da parte della Giunta 
Regionale, apportando, se necessario, 
eventuali integrazioni e modifiche 

Da definire 

Parere motivato finale Da definire 

Trasmissione al consiglio Regionale Da definire 

Approvazione e pubblicazione sul BURL e 
sito web 

Da definire 

Attuazione e monitoraggio
Rapporti di monitoraggio e valutazione 
periodica

Da definire

Come evidenziato in precedenza, la procedura di Valutazione Ambientale Strategica è stata articolata in 
“step” temporali ben definiti, a ognuna dei quali è stata associata una fase di consultazione con il pubblico 
e con le autorità aventi competenze ambientali. 
Il processo di Valutazione Ambientale Strategica con la relativa progressiva pubblicazione sul sito della 
Provincia di tutto il materiale relativo all’elaborazione del Piano ha consentito di: 

- integrare alcune misure del Piano in seguito ai diversi incontri fatti sia con la cittadinanza sia con 
le diverse associazioni di categoria; 

- modulare l’analisi ambientale e gli indicatori proposti per il monitoraggio; 
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- dettagliare linee di intervento e criteri di valutazione volti a mitigare eventuali criticità presenti sul 
territorio. 

All’interno del processo di pianificazione, la VAS ha rivestito pertanto un ruolo fondamentale, 
individuando inizialmente i principi di sostenibilità d’interesse per il Piano e riconoscendo, poi, i diversi 
condizionamenti di natura ambientale alle differenti scale, al fine di fornire al Piano un complesso quadro 
di riferimento verso cui rapportarsi nella propria definizione, e assumendo successivamente tali 
informazioni per la valutazione degli effetti indotti dalle azioni proposte dal Piano. 
Si è, quindi, affrontato un primo passaggio individuando gli obiettivi di sostenibilità ambientale, territoriale 
e sociale, di salubrità e sicurezza, di qualificazione paesaggistica e di protezione ambientale, stabiliti da 
riferimenti internazionali, nazionali e da specifici strumenti locali. 
Si è reputato poi fondamentale evidenziare al Piano l'insieme degli obiettivi e indirizzi dei piani 
sovraordinati che governano il territorio di area vasta nel quale si inserisce la Provincia (PTR, PPR, 
PTCP, ecc.), al fine di desumere quale collocazione potesse avere il Piano in tale contesto. 
Ciò ha consentito, in particolare, il raggiungimento di tre importanti risultati: 

- la costruzione di un quadro specifico di riferimento, contenente gli obiettivi e indirizzi fissati dagli 
altri piani e programmi territoriali e di settore; 

- la costruzione di un quadro specifico, contenente gli indirizzi fissati dai piani e programmi 
territoriali e di settore sovraordinati al PCP, ma anche le relative azioni, concorrendo, di fatto, alla 
definizione di uno scenario esterno di riferimento per l’evoluzione possibile del territorio 
Provinciale; 

- la valutazione del grado di coerenza del Piano con tali due sistemi di riferimento (i criteri di 
sostenibilità e gli indirizzi/azioni della pianificazione sovraordinata). 

Il Quadro di riferimento non ha poi potuto prescindere dalla definizione anche dei condizionamenti 
ambientali, definendo e approfondendo gli specifici fattori di attenzione ambientale. 

La seconda parte del processo valutativo ha visto poi l’analisi del grado di integrazione, all’interno delle 
scelte di Piano, dei fattori di attenzione espressi, identificando i potenziali effetti attesi dalle azioni 
proposte dal Piano, per le quali attivare, sin da subito, specifiche discussioni sulla loro necessità di 
attuazione e sulle loro possibili alternative, e, qualora comunque confermate dal processo decisionale, 
definire indicazioni di compatibilizzazione ambientale per le problematicità indotte. 
Data la presenza di alcuni siti appartenenti alla Rete Natura 2ooo e alcuni elementi della Rete ecologica 
Regionale, la valutazione ha sviluppato anche specifici approfondimenti in merito alle eventuali incidenze 
potenziali introdotte dalle scelte del Piano rispetto alle sensibilità naturalistiche ed ecologiche (strutturali 
ed ecofunzionali) ad essi correlate. 
Infine, un terzo importante momento di confronto tra il processo decisionale e quello valutativo è stato 
l’individuazione di un sistema di indicatori per il monitoraggio degli effetti del Piano (in ottemperanza a 
quanto disposto dall’Art. 10 della Direttiva 2001/42/CE), il quale consentirà, successivamente 
all’approvazione del PCP, di verificare l'attuazione delle azioni e degli interventi previsti dal Piano e di 
controllarne gli effetti sull'ambiente nel tempo. 

2.2 SOGGETTI COINVOLTI NELLA PROCEDURA DI VAS 
Al fine di fornire un quadro condiviso sia a livello decisionale sia a livello procedurale, con Deliberazione 
di Giunta n. 133 del 03 Aprile 2012, è stato dato l’avvio del procedimento di redazione del nuovo Piano 
Cave della Provincia di Cremona e della relativa VAS. Successivamente con delibera n°527 del 16 Aprile 
2012 venivano individuati i diversi soggetti/enti da interessare nell’ambito della fase di stesura del Piano e 
di valutazione dello stesso. 
I soggetti interessati sono: 

- Autorità Proponente e Procedente – Provincia di Cremona – Settore Agricoltura e Ambiente, 
nella persona del Dott. Andrea Azzoni. 
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- Autorità competente – Dirigente del Settore Pianificazione Territoriale e Trasporti della 
Provincia di Cremona, nella persona dell’Arch. Maurizio Rossi 

Soggetti competenti in materia ambientale e enti territorialmente interessati: 
 Rappresentanti dei Comuni indicati dall'Ufficio di Presidenza della Conferenza dei Comuni e degli 

Enti gestori delle aree regionali protette; 
 Province confinanti: 

o Provincia di Bergamo 
o Provincia di Brescia; 
o Provincia di Lodi; 
o Provincia di Mantova; 
o Provincia di Parma; 
o Provincia di Piacenza; 

 Azienda Sanitaria Locale (ASL) - Provincia di Cremona; 
 Agenzia Regionale per l'Ambiente (ARPA) - Dipartimento di Cremona; 
 Enti gestori delle aree protette (parchi regionali, riserve regionali ed aree della Rete Natura 2000); 
 Regione Lombardia: 

o Regione Lombardia Direzione Generale Qualità dell’ambiente; 
o Regione Lombardia Direzione Generale Territorio e Urbanistica; 
o Regione Lombardia Direzione per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia 

 Regione Emilia Romagna; 
 STER Sede territoriale di Cremona 
 Agenzia interregionale per il Po (AIPO); 
 Autorità  di Bacino del Fiume Po; 
 Soprintendenza per i Beni Archeologici; 
 Soprintendenza per i Beni Architettonici e del Paesaggio; 
 Direzione Regionale per i Beni Culturali e Paesaggistici della Lombardia; 
 Consorzi di Bonifica e irrigazione della provincia di Cremona; 
 Associazioni ambientaliste riconosciute: 
 Associazioni di categoria economiche: 

Per quanto attiene la consultazione, si è proceduto alla predisposizione di due incontri di VAS, oltre che 
all’attivo coinvolgimento con le parti sociali, così come previsto dalla normativa di riferimento (L.r. 12/05). 

I° conferenza VAS 
Nell’ambito della prima conferenza VAS sono stati trattati i seguenti temi: 

 Valutazione Ambientale Strategica relativa al nuovo Piano - Scoping; 
 studi preparatori relativi al nuovo Piano; 
 presentazione degli obiettivi di pianificazione deliberati dalla Giunta Provinciale; 
 illustrazione degli indicatori utilizzati per la valutazione di nuove aree estrattive; 
 varie ed eventuali. 

Per quanto attiene la VAS è stato illustrato il documento di scoping, in cui venivano evidenziate quelle 
che erano le primarie determinanti ambientali che caratterizzavano il territorio provinciale. Si è proceduto, 
nel dettaglio, ad una disamina delle seguenti tematiche: 

 Inquadramento normativo 
 Disamina dello stato di fatto
 Analisi ambientale 
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o Assetto demografico 
o Assetto occupazionale 
o Aria 
o Clima 
o Agricoltura 
o Uso del suolo 
o Paesaggio 
o Natura e biodiversità 
o Assetto ecosistemico 
o Aree naturali protette 
o Idrografia 
o Pedologia 
o Geologia e geomorfologia 
o La viabilità 

 Indirizzi di pianificazione 
 Analisi di coerenza 

II° conferenza VAS 

Nell’ambito della seconda conferenza VAS, invece, oltre alla riproposizione analitica delle tematiche 
ambientali ritenute maggiormente significative, per le quali si è proposto un significativo livello di 
approfondimento rispetto a quanto riportato nel documento di scoping, sono state analizzate le diverse 
scelte derivanti dallo strumento di pianificazione. Nel dettaglio, sono state esposte e valutate le 
motivazioni che hanno portato alla quantificazione dei materiali in base ai quali sono stati definiti i nuovi 
ambiti estrattivi, per i quali è stata proposta una valutazione di dettaglio attraverso la predisposizione di 
schede di analisi. 

III° conferenza VAS 

Nell’ambito della terza conferenza VAS, si è proceduto ad una puntuale verifica di quelle che sono state 
le modifiche apportate alla documentazione in seguito al recepimento di alcune osservazioni. Inoltre è 
stata data l’opportunità di far pervenire e/o porre l’attenzione su alcuni aspetti. 

2.3 SINTESI DEI CONTRIBUTI VALUTATIVI ESPRESSI 
Come previsto dalla normativa di riferimento, in seguito al deposito della proposta del Piano Cave, è stata 
data la possibilità di far pervenire, a tutti coloro che ne avessero interesse, oltre che ai soggetti 
territorialmente interessati, delle osservazioni. Le osservazioni sono pervenute in due momenti distinti del 
processo di VAS, ovvero: 

 Primo periodo osservazioni: pervenute in seguito al deposito della proposta di piano.  
 Secondo periodo osservazioni: pervenute in seguito alla modifica non sostanziale del piano, in 

accoglimento alle osservazioni riportate nella relazione sulle controdeduzioni alle osservazioni 

 le osservazioni pervenute nel primo periodo sono state: 

N°
PROTOCOLLO

DATA OSSERVANTE VALUTAZIONE

91917 22.07.2013 Comune Crotta d’Adda  Recepite 
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 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94088 26.07.2013 Parco Regionale Oglio Sud 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94804 29.07.2013 
Soprintendenza per i beni 
archeologici della 
Lombardia 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94745 29.07.2013 
Consorzio di bonifica 
Navarolo Agro Cremonese 
Mantovano 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

97152 05.08.2013 Comune di Formigara 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

90931 18.07.2013 
Cava Isolotto Erfini Teresa 
S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

91630 22.07.2013 Casteledil S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

93660 25.07.2013 Società Agricola Albert S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

93819 26.07.2013 
Fornaci Laterizi Danesi 
S.p.a.

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94039 26.07.2013 La Rovere Scavi S.r.l. 
 Recepite 

 Parzialmente recepite 
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 Non Recepite 

94036 26.07.2013 Pacchiosi Drill S.p.a. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94030 26.07.2013 Idelfonso Maffei Stanga 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94023 26.07.2013 Acciaieria Arvedi S.p.a. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94894 26.07.2013 F.lli De Poli S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

81424 27.07.2013 
Cava Isolotto Erfini Teresa 
S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94046 29.07.2013 Acciaieria Arvedi S.p.a. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94047 29.07.2013 
Cava Isolotto Erfini Teresa 
S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94049 29.07.2013 
Crema Strade Escavazioni 
S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94025 29.07.2013 LA.I.CA S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 
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94043 29.07.2013 

Associazioni ambientaliste 
(ACLI Anni Verdi – Circolo 
Ambiente Scienze – 
Coordinamento Comitati 
ambientalisti della 
Lombardia – 
Coordinamento dei Comitati 
contro le autostrade CrMn e 
TiBre – Delegazione FAI 
Cremona – Gruppo LUCI 
Cremona – Italia Nostra 
Cremona – Legambiente 
Alto Cremoasco – 
Legambiente Cremona – 
Lipu Cremona – Salviamo il 
paesaggio cremasco, 
cremonese e casalasco – 
WWF Cremona – WWF 
Lombardia)

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94068 29.07.2013 Petranca immobiliare 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94071 29.07.2013 Casanova S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94066 29.07.2013 Rossini F.lli s.n.c. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94062 29.07.2013 Damiani Carlo 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94060 29.07.2013 
Circoli locali partito 
democratico 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

94800 29.07.2013 Som. Fer. S.r.l. 
 Recepite 

 Parzialmente recepite 
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 Non Recepite 

94801 29.07.2013 So. Ro. S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

95552 31.07.2013 Vezzola S.p.a. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

96156 29.07.2013 Microstone S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

96558 29.07.2013 Nuova Demi S.p.a. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

 le osservazioni pervenute nel secondo periodo sono state: 

N°
PROTOCOLLO

DATA OSSERVANTE VALUTAZIONE

121329 14.10.2013 Comune di Formigara 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite  

121387 

126957
14.10.2013 

28.10.2013
ARPA Cremona 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

122864 16.10.2013 Consorzio Parco Adda Sud 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

122972 17.10.2013 
Cava Isolotto Erfini Teresa 
S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 
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123352 17.10.2013 
Cava Isolotto Erfini Teresa 
S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

123780 18.10.2013 Laica S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

124414 21.10.2013 Comune di Casalmaggiore 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

124428 21.10.2013 
Comunicazione D.G. 
Regionale Agricoltura 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

125416 23.10.2013 
Soprintendenza per i beni 
archeologici della 
Lombardia 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

127336 29.10.2013 
Provincia di Cremona – 
Area Infrastrutture stradali e 
Patrimonio 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

131706 29.10.2013 
FAI – Delegazione di 
Cremona 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

Non Recepite 

131709 29.10.2013 Microstone S.r.l. 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

131709 29.10.2013 A.I.Po – U.O. di Cremona 

 Recepite 

 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

136930 31.10.2013 ARPA Cremona  Recepite 
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 Parzialmente recepite 

 Non Recepite 

Per un dettaglio puntuale relativamente alle diverse osservazioni pervenute, si rimanda al documento 
proposto in allegato. 

Conseguentemente alle osservazioni pervenute sono state apportate alcune variazioni al Documento di 
Piano e al Rapporto ambientale in modo da integrare le osservazioni recepite all’interno della 
documentazione redatta. 

Oltre ai contributi pervenuti, importante e significativo momento di confronto sono state le tre conferenze 
VAS. 

Per una maggiore condivisione dei contributi scaturiti dagli incontri sopra citati, si rimanda ai relativi 
verbali pubblicati sul sito della Provincia. 



Piano Cave della Provinciale di Cremona 

13 
VAS P.C.P. di Cremona Dichiarazione di Sintesi 

3 LA VALUTAZIONE DEL PIANO 

Nei capitoli seguenti si riassumono le scelte pianificatorie per i diversi settori merceologici definiti nel 
Piano cave in esame. Le schede proposte, inoltre, evidenziano, a livello esemplificativo, quelle che sono 
state le diverse modalità di valutazione adottate ad integrazione della proposta di piano e, quindi, anche i 
contributi proposti. 

3.1 SETTORE SABBIA E GHIAIA 
Per quanto riguarda il settore sabbia e ghiaia, sono stati innanzitutto confermati gli ATE non esauriti del 
PPC 2003, con l'eccezione degli ATE g8, g19 (soppressi). Ad essi sono state aggiunte le aree estrattive 
oggetto di segnalazione in ordine di punteggio decrescente, fino a coprire, con la somma dei relativi 
volumi, il fabbisogno parziale calcolato. Nella maggioranza dei casi le nuove aree estrattive costituiscono 
l'ampliamento di ATE già previsti dal PPC 2003, mentre solo 6 sono gli ATE collocati in zone di nuova 
destinazione all'attività di cava. 

Nelle tabelle seguenti vengono riportati tutti gli ATE che costituiscono il nuovo Piano con le loro 
caratteristiche principali (in grassetto sono evidenziati gli ATE contenenti aree estrattive contigue a quelle 
già oggetto di attività, ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a), della Legge). 

Sigla
ATE 

N°
proposta 

Comune Settore
merceologico 

Recupero Note1 Volume
Assegnato (m3)

g1 1 Rivolta d’Adda S&G naturalistico A 1.250.000 

g3 - Crema S&G naturalistico C 250.000 

g4 - Crema S&G naturalistico C 671.790 

g5 20 Genivolta - Soncino S&G agricolo A 700.000 

g6 - Castelleone S&G agricolo C 19.194 

g7 - Castelleone S&G agricolo C 10.000 

g9 22 Gombito S&G naturalistico A 600.000 

g11 - S.Bassano S&G agricolo C 530.000 

g12 - Cappella Cantone S&G Agricolo/piano 
campagna C 330.000 

g14 - Robecco d’Oglio S&G agricolo C 125.000 

g15 18 Grumello C. - Pizzig. S&G agricolo C 500.000 

g16 2 Grumello C. S&G agricolo A 600.000 

g17 - Crotta d’Adda S&G agricolo C 430.000 

g20 5 Motta Baluffi S&G naturalistico A 800.000 

g21 - Torricella del Pizzo S&G naturalistico C 250.000 

g22 9 Gussola S&G naturalistico A 350.000 

g23 - Casalmaggiore S&G naturalistico C 80.000 

g24 - Gerre Caprioli S&G naturalistico C 385.000 

g25 4 Stagno Lombardo S&G naturalistico C 330.000 

g26 - Soncino S&G naturalistico C 150.000 

                                                      
1  A = Ampliamento ambito del PPC 2003             C = Conferma ambito del PPC 2003             N = Nuovo ambito 
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g28 - Corte de’ Cortesi S&G agricolo C 550.000 

g30 16 Formigara S&G naturalistico N 480.000 

g31 10 Martignana Po S&G naturalistico N 350.000 

g32 13 S. Daniele Po S&G naturalistico N 600.000 

g33 8 Spinadesco S&G agricolo N 500.000 

g34 12 Castelleone S&G naturalistico N 500.000 

g35 6 Crotta d’Adda S&G naturalistico N 200.000 

Volume totale  11.540.984 

Tabella 1 – Volumi assegnati al settore Sabbia e Ghiaia per il nuovo piano cave. 

Al volume totale relativo al settore sabbia e ghiaia deve essere aggiunto quello derivante dalle cave di 
recupero, interamente derivante da residui e pari a m3 1.040.000, per una disponibilità complessiva di  m3

12.580.984, praticamente coincidente con il fabbisogno determinato per il decennio di  m3 12.300.000.  

Valutazione di merito 
Per quanto attiene le sabbie e ghiaie, come evidenziato in precedenza, le richieste pervenute 
ammontavano a oltre circa 17.000.000 m3, a fronte di una totalità preventivabile dal mercato di circa 
12.300.000 m3. In tal senso, anche attraverso una attenta e ponderata attività di valutazione sono stati 
individuati e favoriti solo quegli ambiti che evidenziavano una possibilità di sviluppo maggiormente 
congrua e sostenibile, in cui i fattori di vincolo non rappresentavano un elemento ostativo. Particolare 
significatività, inoltre, è stata attribuita all’ampliamento di siti estrattivi già operanti sul territorio, per i quali, 
attraverso la definizione di un giacimento sfruttabile, vi fosse la possibilità di perseguire una attività ormai 
consolidata negli anni. Tali considerazioni, però, non sono state portate avanti per quelle realtà dove il 
giacimento appariva ormai completamente sfruttato. Una si fatta modalità operativa ha consentito, in 
prima istanza, di modulare al meglio quelle che sono le scelte di pianificazione territoriale. 
Nell’analisi rispetto alla scelte pianificatorie non è stato possibile valutare quelli che potevano essere degli 
effetti di pressione indiretti (principalmente causati dal trasporto del materiale) in quanto, l’estrazione 
spesso risulta svincolata ad una puntuale lavorazione, in quanto la stessa può venire fatta anche da 
soggetti terzi e/o in località distinte, a seconda della richiesta formulata dal mercato in quel momento.  
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NOME AMBITO: ATE – G 1 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Rivolta d’Adda 
Località Cascina Monfalcone 

CTR di riferimento 
B6E2 – C6A2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R    le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione 
di precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Come evidenziato dagli stralci cartografici proposti in precedenza, l’ambito g1 risulta in aderenza con un 
altro ambito già pianificato nel PPC 2003. Da una prima ricognizione documentale, non appaiono 
significative problematiche riferibili a questa realtà ad eccezione delle realtà naturali presenti nelle 
vicinanze. Si evidenzia, inoltre, che la maggior parte delle superfici sottoposte ad attività estrattiva hanno 
valenza agricola in cui gli elementi naturali assumono solo una funzionalità residuale 

a



Piano Cave della Provinciale di Cremona 

16 
VAS P.C.P. di Cremona Dichiarazione di Sintesi 

NOME AMBITO: ATE – G 3 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Crema 
Località Saletti 

CTR di riferimento 
C6B4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame risulta solo una riconferma di quello già inserito nel PPC 2003, per il quale, nella 
relativa VAS erano già state formulate alcune valutazioni in merito alla sostenibilità dello stesso. In ogni 
caso, come evidenziato dagli stralci cartografici proposti in precedenza, nelle immediate adiacenze della 
futura area di intervento non sembrano attestarsi realtà su cui la programmazione potrà ingenerare dei 
fattori di pressione diretti. Tale valutazione, comunque, prescinde dall’eventuale insorgenza di fattori 
indiretti (es. traffico veicolare).  Si rileva, inoltre, la possibile persistenza di forme vegetate naturalmente 
che, secondo la normativa regionale, potrebbero essere ascritte a bosco, in tal senso, deve essere 
fattivamente verificata la coerenza con quanto espresso dal territorio. 

a
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NOME AMBITO: ATE – G 4 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Crema 
Località Cava Isolotto 

CTR di riferimento 
C6B4 – C6C4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G      zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento 

di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R   le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione 
di precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame risulta solo una riconferma di quanto già programmato nel PPC 2003, per il quale 
erano già state formulate della valutazioni di dettaglio nell’ambito della VAS, alla quale si rimanda per un 
approfondimento. In ogni caso, al netto di alcuni insediamenti rurali, non si evidenzia la presenza di 
possibili recettori sensibili che potrebbero essere penalizzati dalla futura attività estrattiva. Si riscontra, 

a
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inoltre, che gli interventi di compensazione pianificati dovranno trovare, quando possibile, una forma di 
connettività ecologica con le realtà già caratterizzate dalla presenza di vegetazione naturale. 
Le modifiche apportate in seguito al recepimento di alcune osservazioni formulata non sembrano aver 
modificato in modo sostanziale l’assetto del sito, in ogni caso, anche rispetto alla verifica degli elementi 
documentali disponibili, si osserva come in corrispondenza di alcune zone deputate all’escavazione 
possano persistere delle forme vegetate che, per dimensioni e/o caratteristiche, trovano una loro forma di 
tutela a livello normativo.
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NOME AMBITO: ATE – G 5 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Genivolta e Soncino 
Località Cascina Mirabella 

CTR di riferimento 
C6D5 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
R    le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 

individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione 
di precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame, configurandosi come l’ampliamento di una realtà già consolidata sul territorio, tende a 
perseguire quelle che sono le norme di indirizzo declinate dalla legislazione di riferimento. In ogni caso, si 
osserva che l’abitato di Villacampagna si attesta ad una distanza tale da poter, allo stato attuale, 
escludere la possibile insorgenza di fattori di pressione diretti. Tale valutazione, comunque, dovrà trovare 
un riscontro più puntuale nell’ambito della definizione del piano di coltivazione. 

L’analisi vincolistica proposta evidenzia come non vi siano particolari fattori ostativi alla prosecuzione 
dell’attività di coltivazione del sito. Comunque si osserva la persistenza di elementi di attenzione che 
andranno puntualmente verificati. 

a
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NOME AMBITO: ATE – G 6 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Castellone
Località Cascina Cortellona 

CTR di riferimento 
C7C1 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G      zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento 

di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame risulta essere solo una riconferma di quanto già previsto nel PPC 2003, quindi già 
assoggettato a VAS, strumento di valutazione al quale si rimanda per verifiche più puntali. In ogni caso si 
ribadisce come non vi sono dei riscontri che possano indurre a far ipotizzare l’insorgenza di fattori di 
pressione diretti rispetto agli elementi caratterizzanti l’intorno 

a
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NOME AMBITO: ATE – G 7 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Castellone
Località Cava Grandini 

CTR di riferimento 
C7C1 – C7C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G      zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento 

di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito descritto si configura solo come una riconferma di quanto già previsto nel PPC2003, quindi già 
sottoposto a VAS, alla quale si rimanda per eventuali valutazioni di merito. In ogni caso, allo stato attuale, 
non si ravvisano elementi che possano indurre a far ipotizzare l’insorgenza di fattori di pressione, sia per 
la localizzazione dell’ambito stesso sia per la modeste volumetrie previste. 
Il recepimento di una osservazione formulata non ha comportato alcuna modifica sostanziale rispetto 
all’assetto originario. 

a



Piano Cave della Provinciale di Cremona 

22 
VAS P.C.P. di Cremona Dichiarazione di Sintesi 

NOME AMBITO: ATE – G 9 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Gombito 
Località Cascina Vinzasca 

CTR di riferimento 
C7B2 – C7C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
R    le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 

individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione 
di precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Come evidenziato dagli stralci cartografici proposti in precedenza, si osserva come il nuovo ambito si 
configuri come un ampliamento di una realtà già presente e consolidata. In generale è previsto un 
approfondimento con parziale ampliamento di un’area estrattiva già in essere. L’unica realtà su cui si 
potrebbero ingenerare fattori di pressione è quella costituita dalla nucleo rurale presente nelle adiacenze 

Dalla disamina dei vincoli presenti in corrispondenza dell’ambito, non si ravvisano elementi che possano 
escludere e/o limitare la futura attività. In fase di presentazione di un progetto di coltivazione, comunque 
andranno predisposti degli elaborati di dettaglio in ossequio con quanto richiesto dalle normative vigenti.  

a
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NOME AMBITO: ATE – G 11 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
San Bassano 
Località Molino di Sotto 

CTR di riferimento 
C7D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

L’ambito risulta solo una riconferma di quanto già previsto nel PPC 2003, quindi risulta essere già stato 
sottoposto a VAS per cui, per una verifica in ordine alla compatibilità ambientale, si rimanda alla 
valutazioni espresse. In ogni caso vista la tipologia di attività prevista e la  modalità operativa 
(brevemente descritta in precedenza), allo stato attuale, appare congruo escludere la possibile 
insorgenza di fattori di pressione diretti sulle diverse determinanti ambientali  

a
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NOME AMBITO: ATE – G 12 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Cappella Cantone 
Località Retorto 

CTR di riferimento 
C7D2 – C7C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G      zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento 

di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R    le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione 
di precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura come la sola riconferma di quanto già previsto nel PPC 2003, al quale si 
rimanda per valutazioni puntuali in merito alla sostenibilità delle scelte effettuate.  

a
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NOME AMBITO: ATE – G 14 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Robecco d’Oglio 
Località Cascina Campagnetta 

CTR di riferimento 
D7A2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura come la sola riconferma di quanto già previsto nel PPC 2003, al quale si 
rimanda per valutazioni puntuali in merito alla sostenibilità delle scelte effettuate. 

a
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NOME AMBITO: ATE – G 15 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Grumello Cremonese e Pizzighettone 
Località Cascina Belgioiosa 

CTR di riferimento 
C7D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura come la sola riconferma di quanto già previsto nel PPC 2003, al quale si 
rimanda per valutazioni puntuali in merito alla sostenibilità delle scelte effettuate. Si ravvisa, comunque, 
allo stato attuale, la significativa “insularità” dell’intervento rispetto al contesto ambientale di inserimento. 
In tal senso sarebbe utile, nell’ambito di possibile scelte pianificatorie future, individuare delle soluzioni di 
connettività ecologiche con eventuali realtà presenti nell’intorno in modo da perseguire una maggiore e 
più efficiente ricreazione di reti ecologiche, anche solo a livello locale 

a
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NOME AMBITO: ATE – G 16 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Grumello Cremonese 
Località Cascina Angiolina 

CTR di riferimento 
C7D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’area, attualmente, risulta già contraddistinta dalla presenza di una attività estrattiva, per cui 
l’ampliamento previsto tende a perseguire quanto definito dalla normativa di riferimento. In ogni caso si 
evidenzia come nell’intorno non vi siano elementi che possano indurre a ipotizzare l’insorgenza di fattori 
di pressione 

Dalla disamina dell’assetto vincolistico, si evidenzia come non persistano fattori potenzialmente limitanti 
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NOME AMBITO: ATE – G 17 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Crotta d’Adda 
Località Cascina Moncucco 

CTR di riferimento 
C7D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame risulta la riconferma di quanto già proposto nel PPC 2003, al quale si rimanda per 
eventuali valutazioni più puntuali in ordine alla sostenibilità delle scelte programmatiche proposte. 
Si evidenzia, comunque, che in seguito al recepimento di una osservazione, il perimetro dell’ambito 
estrattivo è stato ridotto di circa 146.000mq. Tale condizione tende a mitigare ulteriormente quella che è 
la valenza dell’ambito stesso.  
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NOME AMBITO: ATE – G 20 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Motta Baluffi 
Località Cascina Ronchetto 

CTR di riferimento 
D8C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Come evidenziato dagli stralci cartografici proposti, l’area di intervento si inserisce in continuità con una 
realtà estrattiva già consolidata. Si ravvisa, inoltre, che le aree in cui è stato previsto l’ampliamento, 
secondo quanto proposto dal DUSAF, non risultano caratterizzate da elementi di interesse naturale. 

Rispetto all’analisi vincolistica proposta in precedenza, si osserva come, pur non persistendo particolari 
fattori limitanti, la notevole vicinanze con il Fiume, richiederà, in fase di presentazione di un progetto di 
dettaglio, la verifica in ordine alla compatibilità rispetto ai fattori di vincolo espressi in precedenza 
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NOME AMBITO: ATE – G 21 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Torricella del Pizzo 
Località Cascina Gerole 

CTR di riferimento 
D8C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
R le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 

individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di 
precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito risulta una mera riproposizione di quanto già pianificato nel PPC 2003, quindi già sottoposto a 
VAS (strumento di valutazione a cui si rimanda per considerazioni in ordine alla sostenibilità delle scelte 
effettuate). In ogni caso di evidenzia come le aree assoggettate ad intervento estrattivo, da una prima 
analisi cartografica non appaiono caratterizzate da elementi di interesse naturalistico per cui, allo stato 
attuale, si esclude la possibile insorgenza di fattori di pressione. In ogni caso, in fase di presentazione del 
piano di coltivazione, dovrà essere valutata la congruità con le realtà vegetali presenti nell’intorno, il tutto 
al fine di rendere maggiormente coerente le future attività con il concetto di continuità e correlazione 
ecologica. 
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NOME AMBITO: ATE – G 22 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Gussola 
Località Cascina Valloni 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito, in ampliamento di un altro sito estrattivo, si attesta in corrispondenza di aree agricole non 
caratterizzate da elementi di interesse naturalistico 

Diversi sono i fattori di vincolo che insistono nell’area, tra cui la presenza di un sito Natura 2000. Per cui, 
pur trattandosi di un ampliamento rispetto ad una maggiore marginalità di approfondimento, la futura 
attività dovrà trovare piena coerenza con quanto previsto dalla normativa di riferimento oltre che con 
quanto definito nel piano di gestione del SIC 
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NOME AMBITO: ATE – G 23 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Casalmaggiore 
Località Bosco S. Maria 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito estrattivo risulta una riconferma di quanto già programmato nel PPC 2003. In ogni caso si 
osserva come, allo stato attuale l’area di intervento non appare caratterizzata dalla presenza di particolari 
elementi di interesse naturalistico, pur questi attestandosi  significativamente nell’intorno. In tal senso, in 
fase di presentazione del piano di coltivazione, dovrà essere posta particolare attenzione alla 
formulazione di forme di compensazione che trovino una correlazione ecosistemica con quanto già 
persiste sul territorio il tutto al fine di garantire un risultato finale maggiormente omogeneo.  
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NOME AMBITO: ATE – G 24 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Gerre de’ Caprioli e Stagno Lombardo 
Località Cascina Isolone 

CTR di riferimento 
D8A1 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di 
precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito estrattivo risulta solo una riconferma di quanto pianificato nel PPC 2003 vigente. Per cui, per 
una valutazione più puntuale in ordine alla sostenibilità della scelta pianificata, si rimanda alle valutazioni 

a



Piano Cave della Provinciale di Cremona 

34 
VAS P.C.P. di Cremona Dichiarazione di Sintesi 

già espresse in fase di VAS. In ogni caso, si osserva che, se gli interventi di compensazione saranno 
progettati e definiti in modo puntuale e con una spiccata valenza ecologica, si ritiene che potrebbero 
assumere una significativa valenza di arricchimento della componente ambientale, sia locale sia rispetto 
al corridoio ecologico espresso dal Fiume Po, in accordo con quelle che sono le direttive di sviluppo 
regionale espresse nel PTR in merito all’arricchimento dei corridoio ecologici naturali già esistenti. 
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NOME AMBITO: ATE – G 25 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Stagno Lombardo 
Località Baracchino 

CTR di riferimento 
D8A2 – D8B2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di 
precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito g25 si configura come una mera riproposizione di quanto già previsto nel PPC vigente. In ogni 
caso, si osserva, rispetto agli stralci cartografici proposti in precedenza, come nell’intorno dell’area di 
intervento non sussistano elementi di particolare rilevanza ambientale. Appare, invece, interessante 
riscontrare la presenza di forme di vegetazione spontanea sviluppatesi lungo il corso del fiume Po che si 
andranno a coordinare con le aree a compensazione individuate. In fase di intervento dovranno essere 
tenute in debita considerazione le aree naturalmente vegetate interne all’ambito, sia nel rispetto della 
normativa regionale sia per una più adeguata sostenibilità di operativa 
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NOME AMBITO: ATE – G 26 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Soncino 
Località Cascina Insortello 

CTR di riferimento 
C6D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura come una mera riproposizione delle scelte di pianificazione previste nel 
PPC vigente. In ogni caso si osserva come l’area di intervento, secondo quanto riproposto in precedenza, 
non assume alcuna rilevanza dal punto di vista ambientale, mentre tendono ad avere maggiore 
significatività le aree prossime al Oglio. In tal senso, si suggerisce di far corrispondere gli interventi 
compensativi previsti (circa 2.000 m2) con dei corridoi ecologici locali che consentano una connettività 
ecosistemica 
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NOME AMBITO: ATE – G 28 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Corte de’ Cortesi 
Località Cascina Cantona Bassa 

CTR di riferimento 
C7E2 – D7A2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito estrattivo risulta solo una riconferma di quanto previsto nel PPC vigente. In ogni caso, 
dall’analisi cartografica proposta in precedenza si evince come l’area in cui si inserisce l’ambito estrattivo 
appaia scevro di elementi di interesse naturalistico. Particolare attenzione dovrà essere posta 
prevalentemente alla possibile modifica del clima acustico che si potrebbe instaurare, anche rispetto 
all’abitato presente nelle adiacenze. 
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NOME AMBITO: ATE – G 30 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Formigara 
Località Cascina Fasola 

CTR di riferimento 
C7C3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame, secondo quanto evidenziato dagli stralci cartografici proposti in precedenza, si 
inserisce in un contesto scevro di elementi di interesse naturalistico e/o possibili recettori a valenza 
sociale (ad esclusione del nucleo rurale localizzato poco più a nord). 
In tal senso, in fase di presentazione del piano di coltivazione dovrà essere verificato puntualmente 
l’eventuale riscontro acustico che la futura attività potrà avere sulle cascine presenti nell’intorno. 

Rispetto alla valutazione del sistema vincolistico proposto in precedenza, non si evince, allo stato attuale, 
la persistenza di elementi ostativi che possano andare a condizionare l’attivazione dell’ambito 
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NOME AMBITO: ATE – G 31 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Martignana Po 
Località Cascina Gerre 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito si inserisce all’interno di un contesto a prevalente connotazione agricola in cui gli aspetti 
naturalistici hanno assunto una valenza residuale 

Non si ravvisa la presenza di particolari elementi che possano vincolare l’attività di escavazione 
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NOME AMBITO: ATE – G 32 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
San Daniele Po 
Località Isola dei Beduschi 

CTR di riferimento 
D8B2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito estrattivo considerato si inserisce in un contesto a scarsa rilevanza ambientale anche se 
caratterizzata dalla presenza di forme discontinue di vegetazione. 

Dalla disamina dei vincoli che insistono nell’area, si evince come l’ambito estrattivo, oltre a rientrare in 
aree tutelate dal punto di vista paesistico, risulta inserito anche all’interno di un PLIS e nella RER. Tale 
condizione impone che, in fase di redazione del piano di coltivazione venga valutato in modo adeguato e 
coordinato l’attività di riqualifica ambientale 
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NOME AMBITO: ATE – G 33 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Spinadesco 
Località Cascina Caselli 

CTR di riferimento 
C7D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Come evidenziato dagli stralci cartografici proposti in precedenza, si evince come l’area si inserisca 
all’interno di un contesto a prevalente connotazione ambientale in cui gli elementi a valenza naturale 
hanno ormai assunto un connotazione di forte frammentarietà 

Dalla disamina dei vincoli proposta in precedenza non si evince la presenza di particolari fattori limitanti. 
In fase di maggior approfondimento dovrà comunque essere verificata la coerenza tra il perimetro 
individuato e quando previsto a livello provinciale per quanto attiene la REP. 
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NOME AMBITO: ATE – G 34 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Castellone
Località Cascina Gerli 

CTR di riferimento 
C7C1 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Dagli stralci cartografici proposti in precedenza, si evince come l’area di intervento appaia inserirsi 
all’interno di un contesto a prevalente valenza agricola 

Dall’analisi vincolistica proposta in precedenza, si osserva come parte dell’ambito estrattivo rientri 
all’interno di un geosito “valle relitta del fiume serio”. In ogni caso, dalla disamina dell’elaborato di analisi 
prodotto dalla Provincia, in fase di adeguamento del PTCP, l’attività estrattiva risulta coerente con quanto 
previsto nella normativa di riferimento 
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NOME AMBITO: ATE – G 35 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Cotta d’Adda 
Località Crotta d’Adda 

CTR di riferimento 
C7D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

L’ambito in esame, secondo quanto evidenziato dagli stralci cartografici proposti in precedenza, si 
inserisce in un contesto prevalentemente agricolo posto in vicinanza al Fiume Adda. In corrispondenza 
dell’ambito estrattivo l’area è occupata da campi agricoli con la presenza nell’intorno di vegetazione 
ripariale. 

Dalla disamina dei vincoli che insistono nell’area, si evince come l’ambito estrattivo, oltre a rientrare in 
aree tutelate dal punto di vista paesistico, risulta inserito anche all’interno del Parco Regionale Adda sud  
e nella RER. Tale condizione impone che, in fase di redazione del piano di coltivazione venga valutato in 
modo adeguato e coordinato l’attività di riqualifica ambientale 

a
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3.2 SETTORE ARGILLA E TORBE 
Per quanto riguarda il settore argilla e torbe, risultando ingiustificata o impossibile la pianificazione di 
nuove aree estrattive, sono stati confermati, con le relative sigle, gli ATE non esauriti del PPC 2003, con 
la sola eccezione dell'ATEa3 (soppresso). Il fabbisogno di argilla da approvvigionare nella porzione 
settentrionale del territorio viene soddisfatto pianificando l'ampliamento dell'esistente ATEa8, a cui viene 
attribuito un volume di  m3 2.300.000 (risultante dalla somma del volume residuo e dall'opportuna 
porzione dell'area oggetto della segnalazione n. 21). 

Nelle tabelle seguenti vengono riportati tutti gli ATE che costituiscono il nuovo Piano con le loro 
caratteristiche principali (in grassetto sono evidenziati gli ATE contenenti aree estrattive contigue a quelle 
già oggetto di attività, ai sensi dell’art. 6, comma 2, lettera a), della Legge). 

Sigla 
ATE 

N°
proposta 

Comune Settore
merceologico 

Recupero Note Volume
Assegnato (m3)

a1 - Casaletto S. - 
Soncino argilla agricolo e 

naturalistico C 550.000 

a2 - Ostiano argilla agricolo C 400.000 

a5 - Gussola argilla naturalistico C 600.000 

a6 - Martignana Po argilla naturalistico C 469.500 

a7 - Torricella del Pizzo argilla naturalistico C 372.000 

a8 21 Ticengo argilla agricolo A 2.300.000 

a9 - Torricella del Pizzo argilla naturalistico C 100.000 

a10 - Casalmaggiore argilla naturalistico C 90.000 

Volume totale  4.881.500 

Tabella 2 - Volumi assegnati al settore Argilla per il nuovo piano cave. 

Sigla 
ATE 

N°
proposta 

Comune Settore
merceologico 

Recupero Note Volume
Assegnato (m3)

t1 - Pizzighettone Torbe naturalistico C 81.000 

Tabella 3 - Volumi assegnati al settore Torbe per il nuovo piano cave. 

I volumi totali dei settori argilla e torbe coincidono con i residui stimati precedentemente, con la sola 
aggiunta derivante dall'ampliamento dell'ATEa8. 

Valutazione di merito 
Per quanto concerne le argille, invece, si osserva come non sia stata adottata la medesima metodica 
valutativa proposta in precedenza, infatti, pur considerando un residuo già pianificato in disponibilità, si è 
optato per il parziale accoglimento di una istanza. In totale, infatti, considerando le volumetrie stimabili e 
quelle già autorizzate, si ha un plus di circa 2.000.000 m3. Secondo la metodica di valutazione espressa 
per le sabbie e ghiaie, non si sarebbe dovuto prevedere nuove volumetrie. Va detto però che questa 
categoria merceologica non può essere accomunata alla precedente, infatti, per una sua lavorazione 
sono necessarie strutture (fornaci) caratterizzate da una articolazione piuttosto complessa. In tal senso, il 
pianificatore, pur ribadendo la significativa presenza di risorsa sul mercato, ha ritenuto di considerare 
anche la componente areale. Infatti, al fine di non ingenerare forme di impatto diffuso su un gran numero 
di realtà comunali, ha ritenuto di valutare anche l’allocazione dei punti di approvvigionamento.  
L’immagine di seguito proposta evidenzia l’allocazione del sito di lavorazione per il quale è stato previsto 
un ampliamento, rispetto agli ambiti estrattivi già approvati nel PPC 2003. 
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Figura 1 – immagine esemplificativa da cui si evince l’allocazione delle aree pianificate 

Come evidenziato in precedenza, gli ambiti estrattivi, per il settore merceologico delle argille (ATE a2, a5, 
a6, a7 a9 e a10), risultano localizzati, sostanzialmente ad una distanza non inferiore a 40 km rispetto alla 
fornace sita a nord. 
In tal senso si è visto che le aree pianificate nel PPC 2003, a nord del territorio provinciale2, hanno un 
potenziale di soli 1.050.000 m3 (ATE a1 550.000m3 + ATE a8 500.000 m3)
In un’ottica di sviluppo industriale, considerando che un piano cave ha una durata media di 10 anni (al 
netto di eventuali varianti) tali quantitativi risultano riduttivi (valutazione espressa non considerando la 
crisi contingente che sta colpendo il settore dell’edilizia) e potenzialmente limitanti, non garantendo una 
possibile operatività a lungo termine. 
La sostenibilità economica-occupazionale di questa scelta programmatica è stata sancita anche da un 
protocollo d’intesa stipulato tra la Provincia di Cremona e i comuni di Ticengo, Soncino, Casaletto di 
Sopra oltre che con il proponente. 
Si ricorda, comunque, che per una valutazione puntuale in ordine alla sostenibilità delle scelte effettuate 
si rimanda alle schede di analisi proposte in seguito. 

                                                      
2 Settore del territorio dove vi è un profondo legame sia a livello economico sia a livello di tradizione locale con 
l’attività di produzione laterizi 
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NOME AMBITO: ATE – A 1 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Casaletto di sopra e Soncino 
Località Cascine Capriola e Bindina 

CTR di riferimento 
C6C3 – C6C4 – C6D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in 

adempimento di atti autorizzativi rilasciati in 
attuazione di precedenti pianificazioni estrattive, 
non risulta completata

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Come evidenziato dalle immagini proposte in precedenza, l’ambito in esame, si attesta nelle immediate 
vicinanze di altre aree già assoggettate ad attività estrattiva nelle quali, anche attraverso la 
predisposizione di interventi di recupero ambientale, si sono venute a ricreare delle realtà naturalistiche di 
notevole interesse conservazionistico. In tal senso, pur essendo un ambito già approvato e, quindi, solo 
riconfermato nella presente pianificazione, si suggerisce di predisporre, in accordo con gli strumenti di 
programmazione vigenti, delle forme di connessione ecologica tra le aree assoggettate a recupero e il 
SIC, in modo tale da andare a implementare una rete ecologica locale. 

a
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NOME AMBITO: ATE – A 2 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Ostiano 
Località Fornace Pezzotti 

CTR di riferimento 
D7C3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Ambito estrattivo già approvato nella pianificazione vigente e solo riproposto nel nuovo Piano Cave. 
Vista la presenza di aree caratterizzate da forme sparse di vegetazione naturaliforme, si suggerisce di 
prevedere delle modalità di ripristino che favoriscano la connettività ecologica tra le aree boscate 
rilevabili. Nel dettaglio, pur prevedendo una tipologia di recupero agricolo, si consiglia di favorire la messa 
a dimora di essenze arboree/arbustive tali da garantire una connettività ecologica con le aree attualmente 
caratterizzate dalla presenza diffusa di vegetazione naturaliforme. 

a
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NOME AMBITO: ATE – A 5 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Casaletto Gussola 
Località Cascina Valloni 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R    le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione 
di precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito, già inserito nella pianificazione vigente e solo riproposto nel divenendo PPC, si attesta in una 
zona caratterizzata dalla presenza di significative peculiarità ambientali che, in parte, si traducono anche 
in forme di tutela del territorio. Rispetto a quanto proposto in precedenza, si osserva come sia di rilevante 
importanza che gli interventi di compensazione trovino una loro localizzazione soprattutto lungo il 
Colatore Riolo, al fine di garantire una più adeguata forma di connettività ecologica. 

a
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NOME AMBITO: ATE – A 6 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Martignana Po 
Località Cascina Gerre 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in 

adempimento di atti autorizzativi rilasciati in 
attuazione di precedenti pianificazioni estrattive, 
non risulta completata

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito, già previsto nel piano cave vigente, non si attesta in prossimità di alcun elemento 
particolarmente sensibile. Nel dettaglio, si pone l’attenzione sulla possibilità che gli interventi di 
compensazione trovino una loro continuità ecologica, soprattutto per quanto attiene il versante orientale. 
Per garantire un più adeguato riscontro naturalistico, si evidenzia come gli interventi di compensazione 
dovranno costituirsi sia di essenze arboree sia arbustive. 

a
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NOME AMBITO: ATE – A 7 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Torricella del Pizzo 
Località Cantoni 

CCTR di riferimento 
D8C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Ambito estrattivo già previsto nel PPC vigente.  
Vista la perimetrazione estremamente regolare dell’ambito, si suggerisce, in fase di ripristino, di 
prevedere delle forme di coltivazione che restituiscano un ambiente a valenza naturaliforme, quindi sia 
attraverso la riqualifica delle sponde sia attraverso rimodellamenti degli argini. 

a
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NOME AMBITO: ATE – A 8 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Ticengo 
Località Cascina Mottella 

CTR di riferimento 
C6D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G       zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento 

di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Per quanto attiene la sostenibilità di questo intervento, si osserva che, anche in ossequio con quanto 
proposto in un lavoro propedeutico, illustrato in precedenza, relativo alla riperimetrazione e 
caratterizzazione dei geositi provinciali, le aree assoggettate ad attività estrattiva non appaiono avere 
particolare significatività in quanto, sempre secondo quanto proposto dal suddetto studio, quelle 
realmente  degne di nota e meritevoli di una attenta salvaguardia sono localizzate più ad occidente. 
Questo aspetto, comunque, non preclude al fatto che l’intervento si attesti su di una zona tutelata in 
quanto geosito. Va detto, inoltre, che come evidenziato dallo stralcio cartografico ricavato dal database 
DUSAF, tutte le nuove aree interessate dalla nuova pianificazione sono a valenza agricola, quasi 
completamente scevre si elementi vegetazionali di interesse. 

a
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NOME AMBITO: ATE – A 9 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Torricella del Pizzo 
Località Cascina Gerole 

CTR di riferimento 
D8C2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Ambito già previsto nel PPC 2003 e solo riconfermato in quello nuovo. Viste le pregresse attività di 
escavazione condotti nei tempi passati, si osserva come l’area in cui si inserisce l’ambito risulti 
caratterizzato dalla presenza di elementi di interesse naturalistico. In tal senso, gli interventi di 
compensazione devono essere modulati in aderenza con le realtà ambientali già riscontrabili 

a



Piano Cave della Provinciale di Cremona 

53 
VAS P.C.P. di Cremona Dichiarazione di Sintesi 

NOME AMBITO: ATE – A 10 SETTORE ARGILLA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Casalmaggiore 
Località Bosco S. Maria 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Ambito estrattivo già presente nel PPC 2003, e solo riconfermato nel redigendo piano. In ogni caso, 
anche rispetto alle osservazioni già proposte nell’elaborato di VAS redatto, cui si rimanda per un maggior 
dettaglio, non si evidenzia l’insorgenza di nuove criticità e/o fonti di pressione rispetto alle valutazioni già 
condotte. 

a
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NOME AMBITO: ATE – T1 SETTORE – TORBA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Pizzighettone 
Località Cascina Maccallè 

CTR di riferimento 
C7D4 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame risulta solo una riconferma di quanto già previsto nel PPC 2003. In ogni caso, da un 
primo riscontro cartografico non si evince l’insorgenza di possibili fattori di pressione né locali né di 
sistema 

a
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3.3 CAVE DI RECUPERO 
Le cave di recupero del nuovo Piano provinciale cave sono elencate nella tabella che segue. Sono state 
mantenute le sigle assegnate dal PPC 2003 al fine di evitare confusioni: 

Sigla 
cava 

Località Comune Volume in m3 Recupero finale Assetto finale 

Rg1 Cascina Vinzasca Gombito 40.000 naturalistico 
Zona umida circondata da 

bosco

Rg2 Bosco Pastorella Formigara 450.000 naturalistico 
Zona umida circondata da 

bosco

Rg3 Ca’ del Porto S.Daniele Po 550.000 naturalistico 
Zona umida circondata da 

bosco

Tabella 4 – Cave di recupero individuate per il nuovo piano cave. 

Il contributo delle cave di recupero per l’approvvigionamento del fabbisogno di sabbia e ghiaia nel 
decennio 2013 – 2023 è determinato in m3 1.040.000. 
Di seguito si riportano le schede di analisi degli ambiti definiti dal Piano cave: 
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NOME AMBITO: ATE – Rg1 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Gombito 
Località Vinzasca 

CTR di riferimento 
C7B2 – C7C2 
Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 
G  zone in cui l'attività di cava, esercitata in adempimento di 

atti autorizzativi rilasciati in attuazione di precedenti 
pianificazioni estrattive, non risulta completata 

R le aree di rispetto contrassegnate dalla lettera R 
individuano zone in cui le opere di recupero, dovute in 
adempimento di atti autorizzativi rilasciati in attuazione di 
precedenti pianificazioni estrattive, non risultano 
completate e per le quali non è documentata la 
restituzione delle garanzie patrimoniali

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura solo come una riconferma delle scelte di pianificazione proposte nel PPC 
2003. In ogni caso, vista anche le notevoli dimensioni per le aree di compensazione previste per 
l’attuazione dell’intervento, si reputa che vi potrà essere un miglioramento nell’attuale assetto naturalistico 
attraverso anche un riscontro diretto con le forme di vegetazione presenti lungo il fiume Adda.   

a
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NOME AMBITO: ATE – Rg2 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Formigara 
Località Bosco Pastorella 

CTR di riferimento 
C7C3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura come una riproposizione di quanto già previsto nella pianificazione 
vigente. In ogni caso si osserva che la creazione di una zona a lago, caratterizzata da una consistente 
componente vegetazionale potrà rappresentare un utile strumento per il miglioramento ecosistemico di 
aree agricole altrimenti caratterizzate da monocolture intensive 

a
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NOME AMBITO: ATE – Rg3 SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
San Daniele Po 
Località Cà del Porto 

CTR di riferimento 
D8B2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si configura come una riproposizione di quanto già previsto nella pianificazione 
vigente. Tale aspetto appare sostanziale in quanto parte dell’ambito estrattivo ricade all’interno di un sito 
facente parte della Rete Natura 2000, per il quale, secondo la normativa vigente, non è più possibile 
prevedere nuovi interventi di escavazione 

a
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3.4 CAVE DI PRESTITO 
Il Piano ha individuato, le aree estrattive necessarie per approvvigionare le infrastrutture pubbliche, di 
livello provinciale, interprovinciale e interregionale di cui si preveda la costruzione nel decennio di validità 
del Piano stesso e che siano dotate di progetto almeno preliminare, in cui sono definiti con sufficiente 
grado di precisione i volumi necessari per l’approvvigionamento di sostanze minerali di cava per la 
relativa opera e per cui siano già state rilasciate le necessarie approvazioni.  
Pertanto le cave di riserva del nuovo Piano provinciale cave sono elencate nella tabella che segue, in cui 
sono state mantenute le sigle assegnate dal PPC 2003 al fine di evitare confusioni. 

Sigla 
cava 

Località Comune Volume
(m3)

Recupero
finale

Opera
approvvigionata 

Pg1 La Motta Ripalta Arpina 275.000 naturalistico Variante Castelleone 

Pg2 C.na Gerli Castelleone 595.000 naturalistico S.P.Paullese e circ. 
Dovera 

Pg3 Isola Mezzadra Spinadesco 320.000 naturalistico Raccordo CR – Cast. 

Pg4 C.na Muradelle Pieve S. Giaco-mo e 
Cicognolo 1.000.000 naturalistico Autostrada CR - MN 

Pg5 Bosco di Neva Torricella del Pizzo e 
Gussola

5.913.248 
naturalistico 

Autostrada TIBRE 
770.000 Autostrada CR - MN 

Pg6 Cascina Bozzetti Gussola e Martignana Po 
3.456.752 

naturalistico 
Autostrada TIBRE 

1.000.000 Autostrada CR - MN 
Pg7 Isola Beduschi S.Daniele Po 910.000 naturalistico Autostrada CR - MN 

Pg8 C.na Quadri Pessina Cr. 1.000.000 agricolo Autostrada CR - MN 

Ad esse si aggiungono i confermati volumi per fabbisogni straordinari della cava Rg3 (m3 450.000 ) e 
dell'ATEg28 (m3 255.000), nonché i contributi derivanti da estrazioni già autorizzabili a favore 
dell'Autostrada CR – MN (m3 500.000 ubicati nell'ATEg24); il volume complessivo di sostanze minerali di 
cava di cui si è pianificata l'estrazione in territorio provinciale è pertanto pari a  m3 16.445.000, 
esattamente pari ai fabbisogni determinati. 
Di seguito si riportano le schede di analisi degli ambiti definiti dal Piano cave: 
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NOME AMBITO: ATE – Pg1 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 (ex ATE g8) 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Ripalta Arpina 
Località La Motta 

CTR di riferimento 
C7C1 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Come evidenziato dalle immagini proposte in precedenza, l’area di intervento si configura come un 
ampliamento (già previsto nel PPC 2003) di un ambito estrattivo già esistente, per il quale, allo stato 
attuale, non si evincono particolari criticità 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg2 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Castellone
Località Cascina Gerli 

CTR di riferimento 
C7C1 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Dagli stralci cartografici proposti in precedenza si evince come l’area di intervento tenda ad inserirsi 
all’interno di un contesto prevalentemente caratterizzato dalla presenza di monocolture agricole. 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg3 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 (ex ATE g19) 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Spinadesco 
Località Isola Mezzadra 

CTR di riferimento 
C7E5 – C8D1 – C8E1 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’intervento previsto si configura come una riproposizione di quanto già pianificato nel PPC vigente, 
condizione questa sostanziale in quanto, allo stato attuale, all’interno delle aree facenti parte della rete 
Natura 2000, non risulta più procedere all’attivazione di nuovi ambiti. In ogni caso per un maggior 
dettaglio rispetto alla sostenibilità pianificata, si rimanda allo studio di incidenza redatto. Il piano di 
coltivazione, in tal senso, dove coordinarsi con il piano digestione dell’area protetta 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg4 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Cicognolo e Pieve S.Giacomo 
Località Cascina Muradelle 

CTR di riferimento 
D7B5 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito si inserisce in un contesto a prevalente connotazione agricola in cui gli elementi naturali 
appaiono fortemente residuali 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg5 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Gussola – Torricella del Pizzo 
Bosco di Neva 

CTR di riferimento 
D8C3 – D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Vista la significativa vastità dell’area, per la maggior parte caratterizzata dalla presenza di coltivi, appare 
riduttivo, allo stato attuale, proporre una disamina puntuale dei possibili riscontri desumibili dalla sola 
interpretazione cartografica 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg6 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Gussola – Martignana Po 
Cascina Bozzetti 

CTR di riferimento 
D8D3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito considerato si inserisce in un contesto a prevalente connotazione agricola, pur caratterizzato 
dalla presenza di forme sparse di aree vegetate naturalmente 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg7 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
San Daniele Po 
Località Isola dei Beduschi 

CTR di riferimento 
D8B2 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

Il sito in esame si configura come una mera riproposizione delle scelte di pianificazione previste nel PPC 
vigente, al quale si rimanda per eventuali valutazioni in ordine alla sostenibilità delle scelte effettuate 

a
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NOME AMBITO: ATE – Pg8 CAVE DI RISERVA SETTORE – SABBIA E GHIAIA

LOCALIZZAZIONE Definizione ambito 
Conferma ambito del PPC 2003 
Ampliamento ambito del PPC 2003 
Nuovo ambito 

Comune di Riferimento 
Pessima Cremonese 
Cascina Quadri 

CTR di riferimento 
D7C3 

Legenda

perimetro dell’ambito 

 area estrattiva contenente le aree di cava 

 aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture) 

 aree di rispetto 

INQUADRAMENTO AMBIENTALE

Legenda
ATE del PPC

ATE in esame

Siepi e filari

Rete idrica

Boschi

Legnose agrarie

Vegetazione

Prati permanenti

Agricolo

Urbanizzato

Aree degradate, discariche, estrattive

L’ambito in esame si inserisce all’interno di un contesto a prevalente connotazione agricola, in cui gli 
elementi naturali hanno assunto una ruolo marginale ed estremamente frammentato 

a
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4 MONITORAGGIO AMBIENTALE 

Al fine di verificare e valutare l’insorgere di eventuali elementi di impatto sull’ambiente, nel rapporto 
ambientale, è stato definito un piano di monitoraggio che consentisse, attraverso l’adozione di indicatori 
dedicati, di monitorare i trend evolutivi in divenire. In particolar modo dovrà essere monitorato l’effettivo 
recupero delle aree soggette ad attività estrattiva.

Si allega alla presente l’elenco delle osservazioni pervenute e le relative controdeduzioni al fine di fornire 
un quadro di analisi e di sintesi maggiormente esaustivo di complemento con quanto già proposto in 
precedenza.

Per l’Autorità Procedente 
Coordinatore Area Governo del territorio 

Dirigente Agricoltura e Ambiente 
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ALLEGATO 1
OSSERVAZIONI PERVENUTE

(I° PERIODO)
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ALLEGATO 2
CONTRODEDUZIONE ALLE 

OSSERVAZIONI PERVENUTE
(I° PERIODO)



Relazione sulle controdeduzioni

Pareri, osservazioni e controdeduzioni

Premessa
Il presente documento riporta le sintesi delle osservazioni sulla bozza di proposta di nuovo Piano 
provinciale delle  cave  (nel  seguito Proposta),  che sono state presentate alla  Provincia entro il 
termine del 29.7.2013 dai soggetti interessati ai sensi dell’art. 7, comma 3, della L.R. 8.8.1998, n. 
14 e s.m. (nel seguito  Legge);  ognuna di esse è corredata sia  delle controdeduzioni, elaborate 
sulla base di specifici indirizzi  determinati dagli Amministratori,  che delle eventuali variazioni che 
l'accoglimento della stessa comporterà al testo originario di ogni documento  facente parte della 
Proposta, qualora il Consiglio provinciale le approvi.
Nel  presente  documento  trovano  riscontro  anche  le  osservazioni  presentate  nell’ambito  del 
processo partecipativo attuato in conformità alle norme in materia di VAS ed i pareri delle autorità 
competenti di cui all’art. 7, comma 5, della Legge.
La documentazione integrale relativa alle osservazioni ed ai pareri pervenuti è archiviata presso il 
competente Ufficio provinciale.
I singoli documenti acquisiti sono riassunti e controdedotti in ordine cronologico di arrivo.
Una  delle  osservazioni  e  uno  dei  pareri  sono  pervenuti  oltre  il  citato  termine  e,  sebbene 
formalmente viziati, sono stati ugualmente presi in considerazione.
Sono state valutate come accoglibili le osservazioni coerenti con i seguenti indirizzi:
* conformità con gli indirizzi di pianificazione approvati dalla Giunta provinciale con Deliberazione 
n. 133 del 3.4.2012;
* conformità con i criteri operativi per la determinazione degli ambiti territoriali estrattivi, così come 
riportati nel paragrafo VI.4 della Relazione tecnica;
* conformità con le seguenti linee guida di accettabilità:

1) devono essere accolte le osservazioni che richiedono la correzione di meri errori materiali;
2) possono essere accolte, anche solo in parte, proposte relative a permute di aree estrattive 

e/o di recupero, a parità di superficie, con caratteristiche migliori;
3) devono essere accolte, anche solo in parte, le osservazioni che richiedono specificazioni di 

dettaglio  delle  modalità  di  coltivazione  e/o  di  recupero  finale,  purchè  le  modifiche  non 
provochino confusioni o difficoltà interpretative;

4) non possono essere accolte le proposte relative ad aree nuove, ovvero non già segnalate 
dall'osservante nella fase di valutazione di cui al paragrafo VI.5 della Relazione tecnica, in 
quanto eccedenti le necessità di approvvigionamento dei fabbisogni pianificati;

5)  possono  essere  accolte,  anche  solo  in  parte,  le  osservazioni  che  forniscono  dati  e 
informazioni integrativi su proposte di aree già segnalate nella fase di valutazione di cui al 
paragrafo  VI.5  della  Relazione  tecnica,  purchè  le  caratteristiche  comunicate  risultino  in 
possesso  del  segnalante  e/o  dell'area  entro  il  29.7.2012  (e  non  siano  state  segnalate 
dall'interessato entro il termine fissato per mero errore materiale);

6) devono essere valutate come proposte riferite ad aree nuove quelle riguardanti localizzazioni 
o interventi relativi a segnalazioni già presentate dall'osservante nella fase di valutazione di 



cui al paragrafo VI.5 della Relazione tecnica.
Si  ricorda  che  la  Proposta,  costituita  da Relazione  tecnica,  Normativa  tecnica,  Rapporto 
ambientale, Sintesi non tecnica e Studio di incidenza sui Siti di Natura 2000, è stata depositata in 
segreteria il 29.5.2013 ed è stata resa disponibile a tutti  gli interessati presso gli  Uffici preposti 
dell’Amministrazione  Provinciale,  come  da  avviso  affisso  all’Albo  Pretorio  della  Provincia  e 
pubblicato anche su due organi di stampa; gli stessi documenti sono pubblicati sul sito internet 
della  Provincia  di  Cremona  e  sono  riportati  anche  nel  sito  regionale  SIVAS,  allo  scopo  di 
consentirne  l’agevole  accesso  da  parte  di  tutti  gli  stakeholder.  Si  è  così  adempiuto  a  quanto 
previsto  in  materia  dall’art.  7  della Legge,  nonchè  dalla  D.G.R.L.  n.  11347  del  10/2/2010, 
garantendo  la  più  ampia  possibilità  di  valutazione  della  Proposta  da  parte  di  tutti  i  soggetti 
interessati e di presentazione di eventuali osservazioni al riguardo.
I  soggetti  che  hanno  fatto  pervenire  osservazioni  o  pareri,  in  seguito  alla  pubblicazione  della 
Proposta, sono i seguenti:

Pareri
1. Comune di Crotta d'Adda
2. Consorzio Parco regionale Oglio sud
3. Soprintendenza per i beni archeologici della Lombardia
4. Consorzio di bonifica Navarolo
5. Comune di Formigara (pervenuto oltre il termine)

Osservazioni
1. CAVA ISOLOTTO ERFINI TERESA S.R.L.
2. CASTELEDIL S.R.L.
3. SOCIETA' AGRICOLA ALBERT S.R.L.
4. FORNACI LATERIZI DANESI S.P.A.
5. LA ROVERE SCAVI S.R.L.
6. PACCHIOSI DRILL S.P.A.
7. IDELFONSO MAFFEI STANGA
8. ACCIAIERIA ARVEDI S.P.A. (ATE g17)
9. F.LLI DE POLI S.R.L.
10. CAVA ISOLOTTO ERFINI TERESA S.R.L.
11. ACCIAIERIA ARVEDI S.P.A. (ATE g16)
12. CAVA ISOLOTTO ERFINI TERESA S.R.L. (Cascina Galvagnino)
13. CREMA STRADE ESCAVAZIONI S.R.L. (Cascina Galvagnino)
14. LA.I.CA. S.R.L.
15. ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE
16. PETRANCA IMMOBILIARE
17. CASANOVA S.R.L.
18. ROSSINI F.LLI S.N.C.
19. DAMIANI CARLO
20. CIRCOLI LOCALI PARTITO DEMOCRATICO
21. SOMFER S.R.L.



22. SO.RO. S.R.L.
23. VEZZOLA S.P.A. (pervenuta oltre il termine)
24. MICROSTONE S.R.L.
25. NUOVA DEMI S.P.A. 
Nel complesso, le osservazioni contengono richieste di inserimento di ulteriori volumi ordinari pari 
a m3 9.363.000 per il settore sabbia e ghiaia, a cui si aggiungono m3 500.000 per il settore argilla; i 
nuovi ATE segnalati sono 7, tutti relativi al  settore sabbia e ghiaia.
L'accoglimento delle osservazioni, così come riportato nelle pagine che seguono, è destinato a 
rendere  necessarie  alcune  modifiche  ai  documenti  costituenti  la  Proposta,  che  tuttavia  non 
configurano l'obbligo di assoggettare i documenti emendati ad una nuova istruttoria, in quanto tali 
modifiche sono valutate come non significative dall'Autorità competente in materia di VAS e dai 
gestori delle aree di rete Natura 2000 potenzialmente interessate.



PARERE N.  1
DATA  22.07.2013
PROTOCOLLO  91917
SOGGETTO OSSERVANTE  Comune Crotta d'Adda
OGGETTO  parere di competenza sulla Proposta
CONTENUTO 
Chiede di prendere in considerazione la possibilità di riesaminare l'area segnalata da Idelfonso 
Maffei Stanga in comune di Crotta d'Adda (oggetto dell'osservazione n. 7).

CONTRODEDUZIONI
L'area è stata riesaminata, anche alla luce dei nuovi dati forniti dal proprietario dell'area: seppur 
ridimensionata, l'area segnalata è stata pianificata come ATEg35.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Sono descritte al termine delle controdeduzioni all'osservazione n. 7, a cui si rimanda.

PARERE N.  2
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  94088
SOGGETTO OSSERVANTE  Parco Regionale Oglio Sud
OGGETTO  parere di competenza sulla Proposta
CONTENUTO 
Esprime parere favorevole, subordinato alle seguenti prescrizioni:
1) redigere la valutazione d'incidenza relativa ai singoli piani di coltivazione che potenzialmente 
potrebbero provocare effetti negativi sui siti della Rete Natura 2000 (ATE a2 e Pg8);
2) le attività di cantiere per la realizzazione degli interventi, laddove prossime o interne ai confini 
dei Siti Natura 2000, non potranno avvenire nei periodi riproduttivi delle specie ornitiche.

CONTRODEDUZIONI
1) Poichè lo Studio d'incidenza non ravvisa elementi che possano indurre alla redazione di Studi 

d'Incidenza dedicati ad entrambi gli ambiti richiamati, il contenuto del parere non è condiviso 
(salvo  che  dal  Decreto  di  espressione  di  Valutazione  d'Incidenza  positiva,  emanato  dalla 
competente Autorità regionale, esse siano espressamente prescritte).

2) Poichè non sono pianificate aree di servizio poste a distanza inferiore a 3 Km dai Siti  Rete 
Natura 2000 o interne ad essi, il contenuto del parere non è condiviso.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

PARERE N.  3
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94804
SOGGETTO OSSERVANTE  Soprintendenza per i beni archeologici della Lombardia



OGGETTO  parere di competenza sulla Proposta
CONTENUTO 
Chiede di essere coinvolta, mediante l'espressione di pareri, nella fase autorizzativa o nella fase di 
approvazione del progetto d'ambito relative alle nuove aree estrattive pianificate dalla Proposta che 
ricadono, per la maggior parte, in zone a rischio archeologico: in particolare, l'ATEa8, l'ATE g30, 
l'ATEg31 l'ATEg32, l'ATEg33, l'ATEg34 e le cave di prestito Pg2, Pg4, Pg5, Pg6, Pg8. 

CONTRODEDUZIONI
Purchè i  pareri  di  cui  trattasi  non configurino la  pratica  impossibilità  di  procedere all'esercizio 
dell'attività estrattiva, il contenuto del parere è condivisibile; poichè gli aspetti istruttori non hanno 
riscontri  diretti  negli  elaborati  costituenti  la  Proposta,  sarà  compito  del  competente  Settore 
provinciale  assicurare  il  coinvolgimento  oggetto  del  parere,  mediante  apposite  richieste  alla 
Soprintendenza.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

PARERE N.  4
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94745
SOGGETTO OSSERVANTE  Consorzio di Bonifica Navarolo Agro Cremonese Mantovano
OGGETTO  parere di competenza sulla Proposta
CONTENUTO 
Esprime parere favorevole alle seguenti prescrizioni:
1) qualora siano interessati canali appartenenti alle reti idrauliche consortili, sia di colo che irrigue, 

la distanza dell'area di scavo dal ciglio dei canali non deve essere inferiore alla profondità di 
scavo, e comunque non minore di 4 metri;

2) in generale, per quanto riguarda lo scarico delle acque meteoriche o di risorgenza, dovrà inoltre 
essere  rispettato  il  D.C.R.  n.  VII/402  del  15.01.2002  che  fissa in  20 l/s  per  ettaro  il  limite 
massimo della portata che può essere recapitata nella rete scolante esistente, nel rispetto del 
principio dell'invarianza idraulica.

CONTRODEDUZIONI
1) La proposta di prescrizione merita di essere accolta, mediante la seguente modifica dell'art. 11 

della  Normativa  tecnica:  "Le  distanze,  misurate  in  orizzontale  dal  ciglio  superiore 
dell'escavazione, che devono essere mantenute tra gli scavi a cielo aperto e in sotterraneo ed 
opere e manufatti,  fatte salve disposizioni di legge più restrittive, sono  le seguenti: m 10 da 
strade  di  uso  pubblico  non  carrozzabili;  m  20  da  strade  di  uso  pubblico  carrozzabili  e 
autostrade, corsi d'acqua senza opere di difesa, sostegni o cavi interrati di linee elettriche o 
telefoniche, edifici pubblici o privati non disabitati; m 50 da ferrovie, difese idrauliche, acquedotti, 
oleodotti,  gasdotti,  monumenti nazionali.  In sede di autorizzazione possono essere concesse 
deroghe a tali distanze, a condizione che i titolari della proprietà e/o della gestione delle opere o 



dei manufatti siano favorevoli.".
2) La proposta di prescrizione non deve essere accolta in quanto non attinente alla pianificazione 

mineraria.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

PARERE N.  5
DATA  05.08.2013 (oltre il termine concesso)
PROTOCOLLO  97152
SOGGETTO OSSERVANTE  Comune di Formigara
OGGETTO  parere di competenza sulla Proposta (ATE g30)
CONTENUTO 
In merito all'ATEg30:
1) ritiene necessario che, a fine coltivazione, la destinazione sia di carattere ludico ricreativo e di 

socializzazione (piscina naturale, zone di fitodepurazione, attività di itticoltura biologica, ...);
2)  per  quanto  riguarda  il  trasporto  del  materiale,  chiede  che  vengano  prescritti,  a  carico  del 

soggetto attuatore, i seguenti interventi:
2a)obbligo di ristrutturazione conservativa e successiva asfaltatura delle strade interessate dal 

traffico pesante prima del termine dell'attività di escavazione;
2b)assunzione dell'urbanizzazione, consistente nella realizzazione di un nuovo tronco stradale a 

collegamento della strada “delle risaie” con la “SP n. 13”.

CONTRODEDUZIONI
1) Poichè,  ai  sensi  dell'art.  4,  comma  2.,  lettera  f)  della  Legge,  è  delegata  ai  Comuni  la 

determinazione della destinazione d'uso dell'area al termine della coltivazione del giacimento, 
questo  contenuto  del  parere  è  necessariamente  condiviso,  a  condizione  che  venga 
dimostrata la coerenza tra la proposta destinazione finale ad uso ricreativo e a verde pubblico 
attrezzato (di  cui  all'art.  52 della Normativa tecnica) e le previsioni degli  altri  strumenti  di  
programmazione locale, in particolare il PTC del Parco Adda sud e il PGT comunale.

2a) Questo contenuto del parere è condivisibile,  seppur più attinente alla fase di sottoscrizione 
della convenzione di cui all'art. 15 della Legge.

2b) Questo contenuto del parere è condivisibile, seppur più attinente alla fase di sottoscrizione 
della convenzione di cui all'art. 15 della Legge.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
1)  Qualora venga dimostrata la coerenza con gli altri strumenti di programmazione locale, nella 

Relazione  tecnica  dovrebbero  essere  apportate  le  necessarie  correzioni,  a  partire  dal 
paragrafo VIII; nella Normativa tecnica, la scheda dovrebbe essere adeguatamente corretta 
(destinazione finale: uso ricreativo e a verde pubblico attrezzato); nel Rapporto ambientale e 
nella  Sintesi  non tecnica dovrebbe essere aggiornata la  destinazione finale,  che l'Autorità 
proponente per la VAS valuta essere non significativa rispetto alla proposta originaria (per cui 



non è dovuta la pubblicazione della versione aggiornata di Rapporto ambientale e Sintesi non 
tecnica).

2a) Nella Normativa tecnica, la scheda dovrebbe essere adeguatamente corretta, aggiungendo al 
campo "Altre prescrizioni per il recupero finale" la seguente prescrizione: "prima del termine 
dell'attività di escavazione, le strade interessate dal traffico pesante fino all'innesto con la S.P. 
n. 13 devono essere riassestate e riasfaltate.".

2b) Nella Normativa tecnica, la scheda dovrebbe essere adeguatamente corretta, aggiungendo al 
campo "Altre prescrizioni per la coltivazione" la seguente prescrizione: "all'inizio dell'attività di 
escavazione  deve  essere  realizzato  un  collegamento  stradale  tra  la  strada  che  risale  la 
scarpata  principale  dell'Adda  circa  200  m a  nord  del  cimitero  di  Formigara  con  il  nuovo 
tracciato della SP n. 13”.



OSSERVAZIONE N.  1
DATA  18.07.2013
PROTOCOLLO  90931
SOGGETTO OSSERVANTE  Cava Isolotto Erfini Teresa S.r.l.
OGGETTO  ATEg4 Crema
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti precisazioni:
1) "si precisa che su tutta l'area oggetto di coltivazione, riportata nella presente scheda di piano, 

potranno  essere  autorizzati  fino  ad  un  massimo  di  1.500.000  metri  cubi.  Nel  conteggio  si 
intendono comprese le volumetrie già autorizzate al 05/07/2013 che ammontano a metri cubi 
1.233.470".

2) "i volumi autorizzati al 05/07/2013 che non potranno essere per qualsiasi ragione cavati nelle 
aree identificate dalla Deliberazione del Consiglio regionale 27 Maggio 2003 n. 7/804 oltre a 
Comunicato regionale 30 Giugno 2003 n. 91 e dalla Deliberazione del Consiglio regionale 6 
Aprile 2004 n. 7/994 dovranno essere reperiti nell'area identificata dalla lettera a riportata nella 
presente scheda di piano. La richiesta di ricollocazione dei volumi dovrà essere supportata da 
idoneo progetto redatto secondo la normativa vigente".

CONTRODEDUZIONI
1) La precisazione, di per sè pleonastica, in quanto relativa a calcoli volumetrici già analiticamente 

esposti nella Relazione tecnica, sarebbe sicuramente fonte di confusioni in sede di applicazione 
del nuovo Piano cave, per cui non merita di essere accolta.

2)  La  precisazione  è  del  tutto  superflua  nel  merito,  mentre  nella  formulazione  richiama  una 
"ricollocazione dei volumi" che il  nuovo Piano cave non prevede e che  sarabbe sicuramente 
fonte di confusioni in sede di applicazione del nuovo Piano cave, per cui non merita di essere 
accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  2
DATA  22.07.2013
PROTOCOLLO  91630
SOGGETTO OSSERVANTE  Casteledil S.r.l.
OGGETTO  ATEg7 Castelleone
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) stralcio della porzione nord-est dal Piano cave, settore appartenente alla Fase 1 ove si prevede 

il termine dell'attività estrattiva entro il 31/12/2013 e dove verrà in seguito avviato il recupero 
ambientale del sito all'uso agricolo;

2)  variazione  di destinazione d'uso per la zona sud-est da "area estrattiva contenente le aree di 
cava" a "aree di servizio (impianti, stoccaggi e strutture)" così da permettere l'installazione di un 



impianto di trattamento e vagliatura del materiale cavato.

CONTRODEDUZIONI
1) L'esclusione dell'area indicata dall'ATE non deve essere accordata in quanto la coltivazione 

mineraria ed il recupero della Fase 1 sono ancora in corso di esecuzione e devono  restare 
garantiti dalla fideiussione prevista dalla Legge.

2) L'individuazione di un'area di servizi di m2 7.500 circa nella porzione sud orientale della Fase 1 è 
compatibile con le vigenti norme, per cui la richiesta merita di essere accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
2)  Nella  carta dell'ATEg7 deve essere rappresentata un'area di  servizi  di  m2 7.500 circa nella 

porzione sud orientale della Fase 1.

OSSERVAZIONE N.  3
DATA  25.07.2013
PROTOCOLLO  93660
SOGGETTO OSSERVANTE  Società Agricola Albert S.r.l.
OGGETTO  ATEg15 Grumello Cremonese - Pizzighettone
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano venga riperimetrata l'area di recupero ambientale riducendola 
alle sole superfici in disponibilità.

CONTRODEDUZIONI
La  richiesta,  non  presentata  da  un'azienda  estrattiva,  non  merita  di  essere  accolta,  perchè 
l'esclusione  dal  recupero  ambientale  della  porzione  orientale  del  dosso  perimetrato  nella 
cartografia di  Piano ridurrebbe eccessivamente le compensazioni necessarie per giustificare la 
vasta area estrattiva pianificata come ATEg15; nessun danno viene comunque provocato al titolare 
dell'osservazione,  in  quanto  gli  obblighi  di  recupero  finale  sono  posti  dalla  Legge  in  capo 
all'azienda estrattiva autorizzata all'attività mineraria e non al proprietario dell'area di cava.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  4
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  93819
SOGGETTO OSSERVANTE  Fornaci Laterizi Danesi S.p.a.
OGGETTO  ATEa8 Ticengo
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) incremento del banco utile fino a 3 metri;
2) correzione della quota minima di scavo a 83 metri p.c.;



3) incremento dei volumi estraibili (zona B) fino a 1.950.000 m3;
4) ampliamento  della  superficie  di  coltivazione  nella  porzione  a  nord  della  zona  B  al  fine  di 

permettere, oltre all'estrazione dei volumi richiesti, anche un ripristino morfologico omogeneo;
5) per quanto riguarda gli interventi compensativi chiede i seguenti cambiamenti:
5.1)modificare le fasce di rispetto della zona B destinate ad interventi a verde;
5.2)in caso di incremento di volumi fino a 1.950.000 m3 prevedere una riduzione dell'estensione 
degli interventi compensativi fino a 69.000 m2 o proporzionalmente ridotta;
5.3)precisare che gli interventi di rinaturazione dovranno essere costituiti non solo da boschi  ma 
da fasce boscate, filari, siepi, superfici a prato stabile e fasce prative;
5.4)la collocazione delle superfici compensative non a fondo cava ma lungo rogge, carraregge e 
lungo i confini poderali;
5.5)specificare che gli interventi compensativi sono in luogo delle misure previste dal protocollo 
d'intesa sottoscritto tra Provincia, Ditta e Comuni interessati;
5.6)precisare che in tutte le fasce di rispetto è possibile attuare attività estrattiva.

CONTRODEDUZIONI
1) L'incremento dello spessore massimo del banco coltivabile da m 2,5 a m 3 è accettabile, in 

quanto  coerente  con  l'indirizzo  q  "concentrare  le  attività  d’escavazione  in  un  numero 
contenuto  di  ambiti  di  dimensioni  idonee  a  garantirne  un più  agevole  recupero  finale”,  a 
condizione  che  la  coltivazione  non  comporti  l'asportazione  dell'eventuale  orizzonte  a 
petroplintite presente alla base del giacimento.

2) Considerata l'estensione dell'area estrattiva e la sua variabilità altimetrica, la richiesta può 
essere accolta.

3) Preso atto che la  capacità produttiva annua della fornace è stata rideterminata in t 400.000 
(Autorizzazione Integrata Ambientale  rilasciata il  6 settembre 2013), la necessità di materia 
prima deve essere ricalcolata come segue: t 400.000 * 1,32 (quantità specifica di argilla per 
tonnellata prodotta)/1,85 t/m3 (peso di volume dell'argilla) = m3 285.000  (anzichè 250.000), 
pari a un'esigenza decennale di m3 2.850.000; la modifica dell’AIA conferma in modo formale il 
processo di riorganizzazione industriale avviato dall’azienda interessata, volto a concentrare la 
produzione nella fornace di Soncino, e giustifica la richiesta di volumi superiori all’andamento 
di quelli estratti nel decennio scorso, per cui la richiesta di cui trattasi può essere parzialmente 
accolta: in  particolare, è ammissibile una assegnazione di volume alla zona B dell'ATEa8 di 
m3 1.800.000 anzichè m3 1.450.000.

4) L'assegnazione volumetrica alla zona B di  m3  1.800.000 comporta la necessità di estendere 
l'area estrattiva  fino ad includere l'appezzamento agricolo  in comune di Soncino posto a N 
dell'appezzamento  agricolo  più  settentrionale  già  pianificato;  l'osservazione,  peraltro 
giustificata, merita di essere parzialmente accolta.

5.1) La modifica richiesta comporterebbe la sostituzione dell'ampio corridoio ecologico boscoso 
unitario previsto dalla proposta di Piano adottata, con una rete di corridoi più stretti, diffusa su 
tutto il fondo cava recuperato e più articolata dal punto di vista degli habitat; tale soluzione, 
pur sostenuta da argomentazioni scientificamente condivisibili, che in astratto produrrebbero a 
lungo termine una più efficiente funzionalità ecosistemica dell'assetto vegetazionale di nuova 



formazione, non configura la creazione di boschi con le caratteristiche prescritte dalle vigenti 
norme forestali, per cui non offre garanzie di permanenza delle opere in verde realizzate in 
funzione  di  recupero  finale;  considerata  la  prioritaria  necessità  di  garantire  nel  tempo  la 
sussistenza dei corridoi ecologici di  nuova formazione (che giustificano l'accettabilità di  un 
intervento estrattivo in un contesto ambientale così particolare), si ritiene non integralmente 
accoglibile la richiesta: risulta, tuttavia, migliorativa e sicuramente meritevole di accoglimento 
una parziale modifica della disposizione della vegetazione mitigativa pianificata, che si articoli 
in un corridoio principale (coincidente con quello già pianificato al margine meridionale della 
zona B), in un bosco posto a NW di Cascina Motta (già previsto dalla proposta adottata) ed in 
uno o più corridoi secondari, delle caratteristiche proposte nell'osservazione, con  superficie 
equivalente alla fascia (anch'essa già prevista dalla proposta adottata) di potenziamento del 
corridoio esistente lungo la scarpata che margina ad oriente la zona B.

5.2) Se inizialmente alla zona B sono stati assegnati il volume di  m3 1.450.000, l'area estrattiva di 
m2 790.000  e  l'area  di  rispetto  aggiuntiva  m2 79.000,  l'accoglimento  dell'osservazione  5.1 
comporta l'assegnazione volumetrica di m3 1.800.000, l'attribuzione di un'area estrattiva pari a 
m2 863.000 e la necessità di pianificare area di rispetto aggiuntiva di m2 86.300; mantenendo il 
corridoio boschivo già pianificato al margine meridionale della zona B (della superficie di  m2 

54.000) e la zona boscata a NW della Cascina Motta (della superficie di m2 9.000), i corridoi 
secondari dovrebbero occupare una superficie di  m2 23.300  almeno; si ricorda, comunque, 
che la riduzione della superficie da destinare  ad area di rispetto sarebbe in contrasto con 
l'indirizzo di  pianificazione p "massimizzare i benefici  che il  recupero finale degli  ATE può 
procurare per il sistema paesistico - ambientale provinciale, producendo il potenziamento delle 
reti ecologiche e assegnando la priorità alla creazione di zone umide nelle golene e nelle aree 
perifluviali”  (cfr. Paragrafo VI.2 della Relazione tecnica); come specificato nel paragrafo VIII 
della Relazione stessa, la destinazione di una superficie pari al 10% dell'area cartografata 
come estrattiva (al lordo di fasce di sicurezza o di zone in cui l'Azienda estrattiva preferisce 
non eseguire escavazioni per ragioni non minerarie)  è la condizione  necessaria per poter 
sostenere che (specialmente in un contesto ambientale così  particolare) il recupero finale di 
un intervento estrattivo ad uso agricolo possa produrre la creazione e/o il potenziamento di 
connessioni ecosistemiche significative, in grado di innescare un decisivo miglioramento della 
qualità ambientale del territorio intercluso tra i due SIC "Cave Danesi" e "Naviglio di Melotta"; 
l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

5.3) Essendo  stato  rideterminato  l'assetto  delle  mitigazioni  e  delle  compensazioni  di  cui  al 
precedente punto 5.1, l'osservazione deve essere accolta.

5.4) Considerata  l'impossibilità  di  garantire  nel  tempo  la  sussistenza  di  opere  in  verde  non 
costituite da bosco (cfr. precedente punto 5.1), l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

5.5) L'osservazione  può  essere  parzialmente  accolta  in  quanto,  a  fronte  dell'ampliamento 
volumetrico pianificato, gli  obblighi  dell'Azienda estrattiva devonno essere limitati  a quanto 
previsto dalla Legge, ovvero dal Piano cave; in particolare, le opere di recupero relative alla 
zona  B  pianificate  sono  sostitutive  dei  seguenti  interventi  elencati  nell'atto  unilaterale 
d'obbligo: "acquisizione terreni" e "realizzazione corridoi ecologici".

5.6) L'osservazione è da accogliere,  in  quanto l'assenza del  simbolo relativo all'area estrattiva 



nell'area di rispetto posta a NW della Cascina Motta è dovuta ad un mero errore materiale.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
1) Nella scheda tecnica dell'ATEa8, alla voce "Altre prescrizioni per la coltivazione" lo  spessore 

massimo del banco coltivabile deve essere corretto in m 3, aggiungendo "a condizione che la 
coltivazione non comporti l'asportazione dell'eventuale orizzonte a petroplintite presente alla 
base del giacimento".

2) Nella scheda tecnica dell'ATEa8, alla voce "Quota minima di scavo" deve essere indicato il 
valore di 83 m sul l.m.m.

3) Nella  Relazione  tecnica  devono essere  apportate  le  necessarie  correzioni,  a  partire  dal 
paragrafo VI.8 (in particolare, la nota 8 deve essere così riformulata: "La capacità produttiva 
annua  della  fornace  gestita  dalla  locale  Azienda  (desunta  dall'Autorizzazione  Integrata 
Ambientale da essa acquisita nel 2013) è pari a m3 285.000 (capacità produttiva di laterizi = 
400.000  t;  quantità  specifica  di  argilla  per  tonnellata  prodotta  =  1,32;  peso  di  volume 
dell'argilla = 1,85 t/m3) che, nel decennio di validità del Piano, configura un fabbisogno di  m3 

2.850.000; poiché i residui del PPC 2003 ammontano a m3 1.050.000, sussiste un deficit di m3 

1.800.000.  Tale  determinazione  è  sostanzialmente  coerente  con  quanto  dichiarato 
dall'Azienda durante la consultazione di cui al precedente paragrafo VI.1 (m3 250.000/anno) e 
risulta  compresa tra  quanto  precisato  dall'Azienda  stessa  nella  sua  nota  prot.  Prov.  n. 
93819/2013 pervenuta il 26.7.2013 (m3 2.950.000) e il risultato dell'applicazione del classico 
metodo di determinazione dei fabbisogni basato sul calcolo del volume effettivamente estratto 
nel decennio precedente (inferiore a m3 1.000.000)"; nella Normativa tecnica, la scheda e la 
tabella  di  pag.  92  devono essere  adeguatamente  corrette  (volumi  totali  pianificati  =  m3 

500.000  già  autorizzati  nella  zona  A  +  m3 1.800.000  nella  zona  B;  Area  complessiva 
dell'ambito e area estrattiva = m2 288.000 per la zona A + m2 863.000 per la zona B), mentre 
sulla  carta  deve essere aggiunta area estrattiva nell'appezzamento agricolo  in  comune di 
Soncino posto a N del  limite   più settentrionale già pianificato, con conseguente aumento 
della superficie di rispetto, da realizzare al margine orientale dell'area aggiuntiva (l'estensione 
della  zona  di  rispetto  ...  è  di  almeno  m2 99.300,  di  cui  86.300  di  nuova  pianificazione, 
localizzati nella zona B); nel Rapporto ambientale,  nella Sintesi non tecnica e nello Studio 
d'incidenza  devono essere  aggiornati  i  dati  sull'assegnazione  volumetrica,  che  l'Autorità 
proponente per  la  VAS  ed  il  Gestore  dei  SIC  presenti  nell'intorno  dell'area  di  nuovo 
inserimento  valutano essere non significativa rispetto alla proposta originaria  (per cui  non 
sono dovuti nè la pubblicazione della versione aggiornata di  Rapporto ambientale  e Sintesi 
non tecnica, nè l'acquisizione di una nuova Valutazione d'Incidenza da parte della competente 
autorità regionale).

4) Nella  carta  dell'ATEa8,  l'area  estrattiva  deve  essere  estesa  verso  N,  a  comprendere 
l'appezzamento agricolo  in comune di Soncino posto a N del  limite   più settentrionale già 
pianificato.

5.1) Nella Normativa tecnica, il dettaglio delle mitigazioni e delle compensazioni relative all'ATEa8 
riportato a pag. 20 deve essere così modificato, relativamente alla sola zona B:
5) Fascia boscata posto al margine meridionale dell'area estrattiva: ampiezza = m 35 a partire 



dal piede della scarpata di recupero e superficie = m2 54.000
6) Bosco posto a NW della Cascina Motta, al margine NE dell'area estrattiva (ampliamento 
del  bosco spontaneo presente  sulla  scarpata  naturale  dell'incisione  della  Roggia  Marca): 
superficie = m2 9.000
7)  corridoi  secondari  costituiti  da  filari  arborei,  siepi  arbustive,  siepi  arboreo-arbustive 
plurifilari,  superfici  a  prato  stabile,  fasce  prative  da  realizzare  lungo  i  margini  degli 
appezzamenti  agricoli:  ampiezza = m 10  a partire dal  piede della scarpata di  recupero  e 
superficie = m2 23.300 (le direttrici preferenziali di realizzazione dei corridoi secondari sono la 
congiungente Cascina Coste d'Africa – Cascina Motta  e il  margine occidentale dell'ambito 
posto subito a est della Cascina Coste d'Africa, fino all'incontro con la fascia boscata di cui al 
precedente punto 5).

5.3) Nella Normativa tecnica, il dettaglio delle mitigazioni e delle compensazioni relative all'ATEa8 
riportato a pag. 20 deve essere modificato come descritto nel precedente punto 5.1.

5.5) Al  termine  del  secondo  capoverso  della  pagina  32  della  Relazione  tecnica  deve  essere 
aggiunta una nota a piè di  pagina con il  seguente testo:  "Gli  interventi  di  recupero finale 
descritti  nella  scheda  tecnica  dell'ATEa8  sostituiscono  le  seguenti  misure  compensative 
previste dalla proposta della Fornaci Laterizi Danesi S.p.A. formulata il 5.4.2012 in attuazione 
del Protocollo d'intesa sottoscritto in data 21.7.2010 dalla Società stessa, dalla Provincia di 
Cremona e dai Comuni di Ticengo, Soncino e Casaletto di Sopra: "acquisizione terreni" e 
"realizzazione corridoi ecologici"."

5.6) Nella carta dell'ATEa8 deve essere aggiunto il simbolo dell'area estrattiva a tutte le aree di 
rispetto in cui esso manca.

OSSERVAZIONE N.  5
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  94039
SOGGETTO OSSERVANTE  La Rovere Scavi S.r.l.
OGGETTO  ATE g20 Motta Baluffi
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) incremento della volumetria fino a 1.000.000 m3; indicazione di giacimento sfruttabile  residuo 

pari a 400.000 m3 (con profondità incrementabile a 11 m);
2) perimetrazione dell'ATE ricomprendente le aree a NO e SE;
3) possibilità di trasporto anche su gomma.

CONTRODEDUZIONI
1) L'attribuzione di un volume superiore ai 430.000 m3  pianificati, pur valutata in sede di  esame 

delle  segnalazioni  (cfr.  Paragrafo  VI.9  della  Relazione tecnica),  non sarebbe coerente  con 
l'obiettivo  c.1  "Individuazione  del  dimensionamento  ottimale  dell’intero  Piano  cave  e  delle 
singole  aree  estrattive,  al  fine  di  soddisfare  adeguatamente  i  fabbisogni  attuali  e  futuri  di 
materiali di cava e di garantire nel tempo la disponibilità di risorse di cava la cui estrazione 
comporti un basso impatto ambientale” (cfr. Paragrafo VI.2 della Relazione tecnica); il volume 



giacimentologico riportato  nella  scheda  relativa  al giacimento  sfruttabile  di  completamento 
Gg20C, pari a 216.000 m3, e la corrispondente profondità di escavazione (determinata in m 8) 
sono  stati  giudicati  come  i  massimi  pianificabili,  così  come  argomentato  nel  paragrafo 
"Giacimenti  sfruttabili  di  completamento  agli  ambiti  esistenti"  della  Relazione  illustrativa 
"Individuazione dei giacimenti sfruttabili", elemento istruttorio del Piano; l'osservazione non ha 
motivo di essere accolta.

2) La carta dell'ATEg20 già ricomprende integralmente la aree a NO e parzialmente quelle poste a 
SE;  un  ulteriore  ampliamento  verso  SE  dell'area  estrattiva  sarebbe  esterno  al  giacimento 
Gg20C e non coerente  con la  situazione vincolistica  della  zona (cfr.  precedente  punto  1); 
l'osservazione  non  ha  motivo  di  essere  accolta,  soprattutto  in  assenza  della  maggiore 
assegnazione volumetrica, di cui al punto precedente.

3) La scheda illustrativa dell'ATEg20 già riporta la possibilità di trasportare il materiale estratto 
anche via terra, previo atto di assenso dei Comuni interessati dal transito.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  6
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  94036
SOGGETTO OSSERVANTE  Pacchiosi Drill S.p.a.
OGGETTO  ATEg25 Stagno Lombardo
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) inserimento di aree in ampliamento rispetto a quanto perimetrato;  indicazione di giacimento 

sfruttabile residuo pari a 400.000 m3;
2) implementazione volumetrica pari a 1.000.000 m3.

CONTRODEDUZIONI
1) L'ampliamento dell'area estrattiva dell'attuale ATEg25 a danno dell'area di rispetto (che già è 

soggetta  alla  disciplina  forestale)  comporterebbe  un  indubbio  peggioramento  al  sistema 
paesistico  –  ambientale  locale  e  contrasterebbe  con  l'indirizzo  di  pianificazione  p 
"massimizzare i benefici che il recupero finale degli ATE può procurare per il sistema paesistico 
- ambientale provinciale, producendo il potenziamento delle reti ecologiche e assegnando la 
priorità alla creazione di zone umide nelle golene e nelle aree perifluviali”  (cfr. Paragrafo VI.2 
della  Relazione  tecnica);  come  argomentato  nel  paragrafo  "Giacimenti  sfruttabili  di 
completamento  agli ambiti esistenti" della Relazione illustrativa "Individuazione dei giacimenti 
sfruttabili",  elemento istruttorio del Piano,  l'attuale ATE è collocato in un contesto vincolistico 
che  non  consente  la  perimetrazione di  giacimenti;  l'osservazione  non  ha  motivo  di  essere 
accolta.

2) L'attribuzione di un volume superiore ai 330.000 m3 pianificati (e già integralmente autorizzati), 
pur valutata in sede di esame delle segnalazioni (cfr. Paragrafo VI.9 della Relazione tecnica), 



non  sarebbe  coerente  con  l'obiettivo  c.1  "Individuazione  del  dimensionamento  ottimale 
dell’intero Piano cave e delle  singole aree estrattive,  al  fine di  soddisfare adeguatamente i 
fabbisogni attuali e futuri di materiali di cava e di garantire nel tempo la disponibilità di risorse di 
cava  la  cui  estrazione  comporti  un  basso  impatto  ambientale”  (cfr.  Paragrafo  VI.2  della 
Relazione tecnica);  considerato il  lentissimo sviluppo dell'estrazione verificatosi nello scorso 
decennio, l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  7
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  94030
SOGGETTO OSSERVANTE  Idelfonso Maffei Stanga
OGGETTO  nuova area estrattiva in comune di Crotta d'Adda
CONTENUTO 
Chiede  la  pianificazione  dell'area  già  segnalata  nel  2012  per  la  valutazione  delle  proposte  di 
inserimento  nel  nuovo  Piano  cave  e  trasmette  informazioni  integrative  su  tale  area,  utili  alla 
rideterminazione  della  prestazione  complessiva  della  proposta,  tra  cui  alcune  precisazioni 
sull'indicatore 22 "creazione di  nuovi boschi"  (che in fase di  segnalazione era stato oggetto di 
formulazioni contraddittorie e non chiare) e la sussistenza, almeno parziale, dei seguenti vincoli: 
P.A.I. - fascia A, Rete Ecologica Regionale, Vincolo paesistico, Parco regionale Adda sud.

CONTRODEDUZIONI
Sulla base dei dati messi a disposizione dall'osservante, gli Uffici hanno ricalcolato la prestazione 
numerica dell'area, già diversamente segnalata con il numero 6, che risulta aumentata da punti 
386 a punti 444 (la relativa matrice di valutazione è accessibile dalle pagine dedicate al nuovo 
Piano cave del sito istituzionale della Provincia di Cremona); tale valore rappresenta una buona 
prestazione mineraria e ambientale, essendo superiore a quello dell'ultima segnalazione accolta e 
pianificata come ATEg33 e pari a quella della penultima, pianificata come ATEg34; rilevato che 
l'intervento è conforme con gli  indirizzi  di  pianificazione deliberati,  con i  criteri  operativi  per la 
determinazione degli ambiti territoriali estrattivi e con le linee guida di accettabilità costituenti gli 
specifici  indirizzi  determinati  dagli  Amministratori  (cfr.  Pag.  1  del  presente  documento), 
l'osservazione può essere accettata, a condizione che sia verificata la compatibilità con le norme 
idrauliche e con la pianificazione del Parco Adda Sud. Viene così ad essere pianificato l'ATEg35, 
caratterizzato fin dove possibile, secondo i contenuti dell'osservazione di cui trattasi; valutate le 
esigenze locali, si ridimensiona il volume da m3 900.000 a m3 200.000. 

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nella  Relazione  tecnica  deve  essere  aggiunto  un  paragrafo  dedicato  all'illustrazione  delle 
motivazioni della pianificazione di un ulteriore ATE e del metodo utilizzato per la determinazione di 
tutte le sue caratteristiche; alla Normativa tecnica devono essere aggiunte la scheda illustrativa e la 



carta dell'ATEg35, ridimensionato rispetto a quanto osservato, e corretta la tabella riassuntiva del 
settore sabbia e ghiaia riportata a pag.  92;  al  Rapporto ambientale e alla  Sintesi  non tecnica 
devono  essere aggiunte  le  necessarie  informazioni  e  valutazioni  relative  alla  nuova area;  allo 
Studio d'incidenza devono essere aggiunte le valutazioni di questo nuovo ATE nei confronti dei 
prossimi siti di Rete Natura 2000 ZPS Spinadesco e SIC Spiaggioni di Spinadesco.

OSSERVAZIONE N.  8
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  94023
SOGGETTO OSSERVANTE  Acciaieria Arvedi S.p.a.
OGGETTO   ATEg17 Crotta d'Adda
CONTENUTO 
Chiede lo stralcio dal perimetro dell'ATEg17 delle aree contraddistinte dai mappali n. 38, 39, 40, 41, 
51, 52, 53 del foglio 3 del NCTR del comune di Crotta d'Adda.

CONTRODEDUZIONI
Preso atto dei contenuti del verbale del sopralluogo di collaudo sottoscritto dal Comune di Crotta 
d'Adda, in cui si dà atto dell'avvenuto completamento dell'escavazione nell'area di cui trattasi in 
conformità  con  i  progetti  autorizzati,  dell'avvenuto  versamento  delle  relative  tariffe  e  della 
conformità ai progetti stessi delle opere di recupero realizzate, l'osservazione può essere accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nella carta dell'ATEg17, la porzione sud occidentale dell'area estrattiva deve essere esclusa dalla 
perimetrazione;  nella  scheda del  medesimo ATE devono essere  corrette  l'area complessiva  e 
l'area estrattiva in m2 123.620.

OSSERVAZIONE N.  9
DATA  26.07.2013
PROTOCOLLO  94894
SOGGETTO OSSERVANTE  F.lli De Poli S.r.l.
OGGETTO   ATE g1 Rivolta d'Adda
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) modificare adeguatamente la forma dell'area estrattiva al fine di ottenere un bacino più corto e 

più largo;
2) inserire come area estrattiva a completamento dell'attuale contesto di cava la zona posta nel 

settore nord-ovest del lago di cava;
3) modificare la forma ed il posizionamento delle aree di recupero;
4) inserire nella scheda l'area per gli impianti posta a sud.

CONTRODEDUZIONI
1) La  modifica  richiesta  comporterebbe  la  creazione  di  un  bacino  idrico  di  caratteristiche 



morfologiche  meno  coerenti  con  l'aspetto  di  una  zona  umida  di  origine  naturale:  la 
pianificazione di un bacino stretto e allungato permette invece di simulare l'andamento di un 
antico corso d'acqua, pertinente con la natura perifluviale della zona di intervento; in attuazione 
dell'indirizzo di pianificazione p "massimizzare i benefici  che il recupero finale degli ATE può 
procurare per il sistema paesistico - ambientale provinciale, producendo il potenziamento delle 
reti ecologiche e assegnando la priorità alla creazione di zone umide nelle golene e nelle aree 
perifluviali” (cfr. Paragrafo VI.2 della Relazione tecnica), l'osservazione non ha motivo di essere 
accolta.

2) Pur non risultando ottimale dal punto di  vista morfologico (in quanto allarga la sezione del 
bacino,  rendendolo  meno  "naturaliforme"),  l'attivazione  della  porzione  più  occidentale  del 
giacimento Gg1C può essere accettata, a parità di volume e di superficie; l'osservazione può 
essere accolta.

3) L'assetto  delle  aree  di  rispetto  proposto  dall'Azienda,  che  fa  intendere  di  non  prevedere 
difficoltà  nell'acquisizione del  diritto  di  intervento nelle  aree indicate,  appare  migliorativo  di 
quello  pianificato,  in  quanto valorizza la  sponda e  la  fascia  perifluviale  del  Fiume Adda;  a 
condizione che la superficie complessiva dell'area di rispetto di nuova pianificazione rimanga 
immutata, l'osservazione può essere accolta.

4) L'osservazione non deve essere accolta in quanto, così come argomentato a pagina 32 della 
Relazione  tecnica,  la  superficie  di  cui  trattasi  non  è  inclusa  nell'ATEg1  (ovvero  nell'unità 
territoriale di riferimento per l'attuazione delle esigenze del Piano, così come previsto dall'art. 3, 
lettera  b)  della  Normativa  tecnica),  la  cui  area  estrattiva  dista  dalla  superficie  indicata 
dall'osservante oltre m 500.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
2) Nella carta dell'ATEg1 deve essere individuata come area estrattiva la porzione più occidentale 

del giacimento Gg1C; una equivalente superficie deve essere eliminata all'estremità orientale 
dell'area estrattiva pianificata.

3) Nella  carta  dell'ATEg1,  le  aree  di  rispetto  (nella  misura  già  pianificata)  poste  al  margine 
orientale dell'ambito devono essere concentrate nella fascia adiacente al Fiume Adda.

OSSERVAZIONE N.  10
DATA  27.07.2013
PROTOCOLLO  81424
SOGGETTO OSSERVANTE  Cava Isolotto Erfini Teresa S.r.l.
OGGETTO   ATE g4 Crema
CONTENUTO 
a)  chiede che nella scheda di piano vengano inseriti i seguenti paragrafi virgolettati ed in grassetto 
sottolineato di seguito riportati:

1) "La  coltivazione  dell'area  estrattiva  deve  avvenire  per  allargamento  del  bacino   
esistente senza soluzioni di continuità territoriali che lascino zone emerse.";

2) ...non possono essere realizzati nuovi accessi diversi da quello esistente "posto sulla via 
Ricengo n. 11 collegato alla rete stradale principale.";



3) il limite di scavo ovest dell'area introdotta dalla revisione 2012, fatte salve la norme   
vigenti, potrà arrivare al confine con la roggia Fontana  ;  

4) ...a m 25 sulle sponde definitive di nuova formazione del lago ad eccezione della parte in 
fregio alla roggia Fontana.

b) chiede che nella  cartografia  si  modifichi  la perimetrazione dell'ATE in maniera che includa 
completamente la  aree ancora oggi  da coltivare e già  oggetto di  autorizzazione e le  aree 
destinate ad ampliamento estrattivo dalla Revisione 2012.

CONTRODEDUZIONI
a) Le richieste di correzione 1) e 2), che riguardano prescrizioni già contenute nella scheda del 

Piano cave 2003 revisionato, possono essere accolte; le richieste di correzione 3) e 4), che 
fanno riferimento al corso della Roggia Fontana, oggi non più rilevabile sul terreno, non hanno 
motivo di essere accolte: infatti le formulazioni proposte prefigurano fraintendimenti e difficoltà 
interpretative, non aggiungendo particolari utili alla delimitazione sul terreno dell'area estrattiva.

b) Preso atto che la modifica del perimetro richiesta è coerente con la rappresentazione che il 
Piano  cave  2003  revisionato  fa  dell'ATEg4  e  che  per  le  aree  da  aggiungere  l'autorità 
competente alla vigilanza non ha ancora verificato che il loro assetto sia conforme ai contenuti 
degli atti autorizzativi ad esse relativi, l'osservazione può essere accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
a) Nella scheda dell'ATEg4, alla voce "Altre prescrizioni per la coltivazione" vanno aggiunte le 

seguenti frasi: "non possono essere realizzati nuovi accessi, diversi da quello esistente, posto 
sulla via Ricengo, 11 e collegato alla rete stradale principale; la coltivazione deve avvenire per 
allargamento del bacino esistente, senza soluzioni di  continuità territoriali  che lascino zone 
emerse"

b) Sulla carta dell'ATEg4, il perimetro dell'area estrattiva deve essere ampliato verso nord e verso 
est, in coerenza con quanto rappresentato nel  Piano cave 2003 revisionato.

OSSERVAZIONE N.  11
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94046
SOGGETTO OSSERVANTE  Acciaieria Arvedi S.p.a.
OGGETTO   ATE g16 Grumello Cremonese
CONTENUTO 
Chiede lo stralcio delle aree individuate con la sigla "A2" (nella planimetria allegata) in quanto 
morfologicamente già recuperate e di prevedere nella scheda dell'ATE g16 la possibilità di attuare 
uno  stralcio  automatico  delle  aree  indicate  con  la  lettera  "B"  (nella  cartografia  allegata)  nel 
momento che il  recupero ambientale previsto sarà completato e la  sua conformità sancita dal 
competente Comune attraverso lo svincolo della garanzia fidejussoria.

CONTRODEDUZIONI
L'osservazione non deve essere accolta perchè l'autorità comunale, competente alla vigilanza, non 



ha  ancora  verificato  che  l'assetto  delle  aree  "A2"  e  "B"  sia  conforme  ai  contenuti  degli  atti 
autorizzativi relativi a tali aree; quella dello "stralcio automatico" è una procedura non  prevista 
dalla Legge.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  12
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94047
SOGGETTO OSSERVANTE  Cava Isolotto Erfini Teresa S.r.l.
OGGETTO  nuova area estrattiva in comune di Crema, località Cascina Galvagnino
CONTENUTO 
Chiede  la  pianificazione  di  una  nuova  area,  analoga  ad  una  già  segnalata  nel  2012  per  la 
valutazione delle proposte di inserimento nel nuovo Piano cave, e trasmette informazioni su tale 
area, utili alla determinazione della prestazione complessiva della proposta, tra cui la presenza 
nelle adiacenze dell'area estrattiva dei vincoli costituiti dalla fascia di rispetto della linea ferroviaria, 
da un bosco, da una strada e da una cascina tutelata.

CONTRODEDUZIONI
Sulla base dei dati messi a disposizione dall'osservante, gli Uffici hanno calcolato la prestazione 
numerica dell'area, già differentemente segnalata con il numero 11, che risulta pari a punti 433 (la 
relativa matrice di valutazione è accessibile dalle pagine dedicate al nuovo Piano cave del sito 
istituzionale della Provincia di Cremona);  tale valore è  inferiore a quello dell'ultima segnalazione 
accolta e pianificata, per cui l'osservazione non ha motivo di essere accolta, in quanto eccedente 
le necessità di approvvigionamento dei fabbisogni pianificati. 

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  13
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94049
SOGGETTO OSSERVANTE  Crema Strade Escavazioni S.r.l.
OGGETTO  nuova area estrattiva in comune di Crema, località Cascina Galvagnino
CONTENUTO 
Chiede la pianificazione della stessa nuova area di cui all'osservazione n. 12, analoga ad una già 
segnalata da un diverso proponente nel 2012 per la valutazione delle proposte di inserimento nel 
nuovo Piano cave, e trasmette informazioni su tale area, utili alla determinazione della prestazione 
complessiva  della  proposta,  tra  cui  la  presenza nelle  adiacenze dell'area estrattiva  dei  vincoli 
costituiti dalla fascia di rispetto della linea ferroviaria, da un bosco, da una strada e da una cascina 
tutelata.



CONTRODEDUZIONI
Sulla base dei dati messi a disposizione dall'osservante, gli Uffici hanno calcolato la prestazione 
numerica dell'area,  già differentemente  segnalata  da altro soggetto  con il numero  11, che risulta 
pari  a punti  452  (la relativa matrice di valutazione è accessibile dalle pagine dedicate al nuovo 
Piano cave del sito istituzionale della Provincia di Cremona); trattandosi tuttavia di osservazione 
relativa ad una nuova area,  non già  segnalata dall'osservante  nella fase di valutazione di cui al 
paragrafo VI.5 della Relazione tecnica, essa non ha motivo di essere accolta, in quanto eccedente 
le necessità di approvvigionamento dei fabbisogni pianificati.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  14
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94025
SOGGETTO OSSERVANTE  LA.I.CA S.r.l.
OGGETTO  ATE g6 Castelleone
CONTENUTO 
Chiede  l'ampliamento  dell'ATE  g6,  mediante l'inserimento  delle  superfici  contraddistinte  dai 
mappali 37, 38, 39, 40, 41, 42, 47, 48, 49, 50, 51, 52, 53, 54, 93 del foglio 5 e dai mappali 40, 41, 42, 
129 del foglio 6 del comune di Castelleone, la pianificazione di una profondità massima di scavo di 
18 m dal piano campagna, l'assegnazione del volume di m3 1.400.000, in parte da impiegare anche 
per opere pubbliche, e recupero ad uso ricreativo (pesca sportiva).

CONTRODEDUZIONI
Sulla base dei dati messi a disposizione dall'osservante, gli Uffici hanno calcolato la prestazione 
numerica dell'area, che risulta pari a punti 398 (la relativa matrice di valutazione è accessibile dalle 
pagine dedicate al nuovo Piano cave del sito istituzionale della Provincia di Cremona); considerato 
che  tale  valore  è  inferiore a  quello  dell'ultima segnalazione pianificata  e  che  si tratta  di 
osservazione  relativa  ad  una  nuova  area,  non  già  segnalata dall'osservante  nella  fase  di 
valutazione di cui al paragrafo VI.5 della Relazione tecnica, essa non ha motivo di essere accolta, 
in quanto eccedente le necessità di approvvigionamento dei fabbisogni pianificati.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  15
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94043
SOGGETTO  OSSERVANTE   ASSOCIAZIONI  AMBIENTALISTE  (ACLI  Anni  Verdi  –  Circolo  
Ambiente Scienze – Coordinamento Comitati ambientalisti della Lombardia – Coordinamento dei  



Comitati contro le autostrade Cr-Mn e Ti-Bre – Delegazione FAI Cremona – Gruppo LUCI Cremona  
– Italia Nostra Cremona – Legambiente Alto Cremoasco – Legambiente Cremona – Lipu Cremona  
– Salviamo il paesaggio cremasco, cremonese e casalasco – WWF Cremona – WWF Lombardia)
OGGETTO  osservazioni varie all'intera proposta di Piano
CONTENUTO 
L’osservazione si articola in quattro distinte fasi: premessa, una parte di forma e merito, una parte 
con osservazioni specifiche ed una parte conclusiva; la sintesi di seguito proposta fa riferimento 
agli aspetti sostanziali individuati in ognuna delle fasi.
Premessa
* “Si contesta che il  PTCP abdichi al proprio ruolo di indirizzo e di limitazione dell'apertura di siti  

estrattivi in aree di pregio naturalistico ed ecosistemico, divenendo una sorta di contenitore della  
pianificazione subordinata che diviene invece sopraordinata (Piano  cave) sovvertendo l'ordine  
naturale e logico dei  due strumenti.  Ciò avviene annullando la  tutela dei  Geositi  regionali  e  
provinciali,  per  consentirne,  non  come  si  deve  e  come  fatto  da  numerose  Amministrazioni  
consorelle, la conservazione-valorizzazione ma promuovendone la distruzione. Si ricorda che il  
corretto rapporto tra i due piani è ben delineato anche dalla giustizia amministrativa (TAR della  
Lombardia,  Sezione di  Brescia,  I,  2616/2009).  L’esistenza di  prevalente  potere  di  indirizzo e  
coordinamento del PTCP vigente comporta che, in casi, come quello in esame, in cui la misura di  
salvaguardia del PTCP vieti l’impianto di una nuova attività di cava e/o il proseguimento di una  
preesistente, il Piano cave dovrebbe recepire questa indicazione e non sottacerla ed eluderla.  
…”.

* “ … Ai Geositi e alla Rete Ecologica Regionale (RER) deve essere assicurata, anche a Cremona,  
la prevalenza che il PTR impone, in quanto infrastruttura prioritaria al pari di quelle stradali, che  
stranamente non sono mai trascurate mentre la prima lo è. …”.

* “ … Il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo  
del territorio di Comuni, Province, Comunità montane, Enti gestori di parchi regionali, nonché di  
ogni altro Ente dotato di competenze in materia. Contiene prescrizioni di carattere orientativo per  
la  programmazione  regionale  di  settore  e  ne  definisce  gli  indirizzi  tenendo  conto  dei  limiti  
derivanti dagli atti di programmazione dell'ordinamento statale e di quello comunitario. ...”.

*  “ ….Le valutazioni di compatibilità rispetto al PTR, sia per gli atti della stessa Regione che per  
quelli degli Enti locali, concernono l'accertamento dell'idoneità dell'atto, oggetto di valutazione o  
verifica, ad assicurare il conseguimento degli obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone  
i limiti di sostenibilità previsti. ….”.

Parte di forma e merito
1) “  …  Si  osserva  che  nella  “Relazione  Ambientale  e  Vincoli”,  le  tabelle  relative  alla  

vincolistica (distinta tra vincoli ineliminabili, vincoli eliminabili ed elementi di attenzione)  non  
tengono conto della variante al PTCP in corso di approvazione, come se le due pianificazioni  
dovessero  procedere  su  strade  diverse  ignorandosi  l’una  l’altra.  Quindi,  quando  si  fa  
riferimento, ad esempio, alla Carta degli indirizzi del Sistema paesistico-ambientale, come a  
proposito dei Geositi, sembra che ci si voglia dimenticare che nella variante PTCP tali elementi  
non si configurano come semplice indirizzo, ma sono perimetrati (…male!) ed hanno una loro  
configurazione normativa, sebbene discutibile.”.



2) A questo proposito non si concorda e si deve con forza censurare che i Geositi, e in special  
modo quelli  individuati  di rilevanza regionale dal PTR, siano considerati  elementi di vincolo  
eliminabili. ….”.

3) Sotto  questo  punto  di  vista  ci  si  chiede  come  sia  possibile  aver  introdotto  nuovi  ATE  o  
l’ampliamento di  quelli  esistenti  nei  diversi  Geositi  di  individuazione regionale o provinciale  
(Pianalto della Melotta, Lanca di Gerole, Valle del Serio, ecc.) ed ancora come sia possibile il  
proseguimento di cave in attività al loro interno. …”.

4) “ .. Tra i Geositi minacciati da escavazioni spicca con evidenza la nuova grande cava di argilla  
prevista nel comune di Ticengo, per l’attuazione della quale la revisione del Piano cave del  
2012 ha preparato il terreno con l’introduzione di un enorme giacimento. …”.

5) “  … giacimento Ga8C previsto nel Geosito Pianalto della Melotta ed illustrato in Allegato D  
“Schede e carte dei giacimenti sfruttabili” che si chiede sia eliminato dal nuovo Piano cave …”;

6) “ … Riguardo alle destinazioni, naturalistiche, ricreative, agricole, ecc., dei recuperi ambientali  
previsti  per  ogni  cava,  si  chiede  di  introdurre  una  norma che  prescriva  ai  comuni  sul  cui  
territorio  insistono  le  escavazioni,  affinché  ne  tengano  conto  nei  propri  PGT,  l’obbligo  di  
conservare tale destinazione nel tempo. ….”;

7) “ .. Si chiede pertanto che il Piano cave in adozione si adegui a quanto dimensionato dalla stima  
dei fabbisogni indicata dalla consulenza specifica dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. “.

Osservazioni specifiche
8) “I laghi di cava sono spesso troppo profondi, con problematiche e rischi per le acque di falda.  

…”.
9) “Alcune  cave  sono  collocate  in  corrispondenza  di  terrazzi  morfologici  e  ne  comportano  

l’alterazione  (in  contrasto  con  le  indicazioni  di  PTCP)  anche  con  la  possibilità  di  
compromissione del sistema di risorgive spesso presenti al piede (ATEg5). …”.

10) “ Diverse cave sono collocate nel livello fondamentale della pianura, all’interno di paesaggi  
agrari che tradizionalmente non sono compatibili con le nuove presenze di laghi di cava. …”.

11) “In  diversi  ambiti  estrattivi,  le  aree  dedicate  alle  compensazioni  risultano  alquanto  scarse  
rispetto alla superficie complessiva, in particolare nei seguenti si riscontra una percentuale di  
compensazione inferiore o uguale al 10% ….. “.

12) “Si chiedono garanzie perché il recupero naturalistico dei laghi di cava sia effettuato in modo  
efficace. A tale scopo la Provincia di Cremona dovrebbe dotarsi di un “manuale di buona pratica  
operativa nel ripristino ambientale. …”.

13) “ ….Per tutte le ragioni sopra esposte si chiede di stralciare la zona B dell’ATEa8 dal nuovo  
Piano cave.”.

14) “  Lanca  di  Gerole  (riserva  naturale,  SIC  e  ZPS)  ...  degli  ATE  a9  e  g21  si  chiede  la  
cancellazione.”.

15) “ATEg20, località cascina Ronchetto, Motta Baluffi … si dovrà porre maggiore attenzione nella  
pianificazione del recupero ambientale ...;  si  chiede che venga previsto  un setto di terreno  
adeguato  a  separare  in  sicurezza  i  due  bacini  (quello  di  nuova formazione  a  SE e quello  
esistente dotato di attracco: N.d.r.)”.

16) “ Golena del Po e Isola Maria Luigia (ZPS) … si chiede che sia fatta una valutazione d'impatto  
idraulico ... si chiede che sia meglio specificato dove saranno effettuati i ripristini ambientali ...“.

17) “  Lancone  di  Gussola  (SIC E  ZPS),  ATEg22 e  ATEa5 …  si  chiede  di  definire  precise  e  



stringenti regole per l'escavazione onde evitare il rischio prosciugamento della palude.”.
18) “Tutti gli ambiti estrattivi collocati nelle golene fluviali e inclusi nelle Fasce A, B, C del Piano  

Assetto Idrogeologico devono essere verificati eseguendo quanto stabilito da DGR 30.11.11 N.  
9/2616 con valutazione di rischio idraulico nelle forme dell’Allegato 4 e con apposita Relazione  
idrogeologica. …”.

19) “Geosito della Valle del Serio Morto … gli ATEg34, Pg1 ..., Pg2 ... devono essere stralciati”.
20) “Cave di  riserva ...  le  associazioni  manifestano la  propria contrarietà alla  individuazione e  

realizzazione di cave di riserva ...“.
Conclusioni
Si chiede di:

conformare il Piano cave al PTR e al PTCP vigente;
riformare la Carta degli indirizzi e del Sistema paesaggistico-ambientale;
stralciare, dagli azionamenti e dalle norme, quanto contrasta con art. 22 PTR;
eliminare ogni giacimento e previsione di cava nei Geositi regionali e provinciali;
modificare il Piano adeguandolo ai fabbisogni definiti da Università Cattolica soprattutto per il 
Settore argille;
stralciare il Giacimento Ga8C perché in stridente contrasto con PTR e PTCP;
prescrivere  nelle  norme  la  inderogabilità  per  i  PGT  a  variare  la  destinazione  d’uso   al 
compimento del recupero ambientale;
prescrivere per gli scavi in falda l’obbligatorietà della relazione idrogeologica e di un adeguato 
monitoraggio;
disporre  per  le  cave  nel  livello  fondamentale  della  pianura  norme  che  ne  assicurino 
l’inserimento, il meno impattante possibile, nel paesaggio agrario;
adeguare le compensazioni ambientali, ora insufficienti per quantità e qualità, al reale danno 
ambientale;
integrare le norme di piano con definizioni stringenti sulle modalità di scavo che devono essere 
finalizzate ad un efficace e permanente recupero ambientale;
stralciare il giacimento e i poli estrattivi previsti sul Pianalto di Romanengo-Melotta;
verificare la sicurezza delle cave in golena attuando quanto disposto dalla DGR 30.11.11 N. 
9/2616, eseguendo la valutazione di rischio idraulico nelle forme dell’Allegato 4, e con apposita 
Relazione idrogeologica. 
Lanca di Gerole, modificare le modalità di coltivazione per consentire la rinaturalizzazione delle 
sponde;
cava Ronchetto, verificare la compatibilità con l’attracco previsto;
Isola Maria Luigia, verificare la compatibilità idrogeologica ed il recupero ambientale;
 Lancone di Gussola, verificare le modalità dello scavo previsto;
stralciare dal Piano cave gli ATE compresi nei Geositi individuati dalla Provincia di Cremona e 
posti nella Valle del Serio Morto.

CONTRODEDUZIONI
Premessa
*  L'osservazione contesta che il  PTCP rinunci ad un effettivo ruolo normativo di  indirizzo e di 



limitazione dell'apertura di siti estrattivi in determinate aree, riconoscendo di fatto i firmatari una 
prevalenza giuridica del PTCP rispetto al Piano Provinciale Cave, in caso di difformità tra i due 
strumenti pianificatori. Secondo gli osservanti, tale tesi viene supportata dalle conclusioni di cui 
alla sentenza TAR LOMBARDIA, Brescia, Sez. I, 28 dicembre 2009, n.2619 (e non 2616 come 
citata nel testo). È rilevante evidenziare, innanzitutto, che la materia della sentenza è riferibile ad 
un unico e particolare caso, le cui conclusioni si ritiene non possono essere traslate ed applicate, 
per analogia, ad una norma di carattere generale. Tema della sentenza di cui sopra era una 
norma di salvaguardia del PTCP, a tutela del redigendo Piano Territoriale d'area dell'aeroporto di 
Montichiari, oggetto di un iter approvativo estremamente lungo e complesso. I giudici hanno, a 
suo tempo, rilevato che, sul bilanciamento tra interesse pubblico e privato, la norma del PTCP 
era finalizzata a non precostituire situazioni territoriali  che potessero impedire, o quantomeno 
rendere difficoltose ed onerose,  soluzioni infrastrutturali  di  assoluta necessità per lo  sviluppo 
dell'aeroporto.  Il  Tribunale  amministrativo specificava,  altresì,  che il  diniego per  le  società di 
escavazione  non  precludeva  in  via  assoluta  l'attività  “ma  imponeva  un  periodo  di  divieto 
temporaneo, finalizzato alla pianificazione d'area, così evidenziando che il sacrificio imposto al 
privato è tutto sommato contenuto a fronte degli interessi pubblici in gioco”. D'altra parte il PTCP, 
che nel complesso disciplina il governo del territorio, ha per espressa affermazione di legge un 
prevalente ruolo di indirizzo, orientamento e coordinamento, anche dei cosiddetti piani di settore, 
tra cui il  Piano Cave. Il  PTCP, per le sue caratteristiche e competenze, non può ovviamente 
disciplinare o localizzare le  attività  estrattive,  ma può di  contro introdurre criteri  escludenti  o 
limitativi, finalizzati a contenere le previsioni delle attività estrattive. Conseguentemente si ritiene 
corretto il ruolo assegnato al PTCP e al conseguente rapporto con il Piano Cave Provinciale, di 
cui è opportuno e rilevante evidenziare che, ai sensi dell'art. 10 della legge regionale 14/98, “Il  
piano, approvato dal Consiglio regionale, ha il valore e gli effetti di piano territoriale regionale  
relativo ad un settore funzionale...”.

*  Si condivide il valore attribuito ai Geositi, quali aree di interesse per le quali, come previsto sia 
dalla normativa regionale sia provinciale, insistono modalità operative e di gestione che hanno la 
finalità di tutelarne la percezione, oltre alla persistenza, senza contare l’attenzione posta rispetto 
alla valorizzazione. In tal senso, come per la RER, anche per i Geositi sono state individuate, 
anche nella redigenda variante al PTCP,  linee di intervento ritenute compatibili con il valore e le 
specificità che caratterizzano le diverse porzioni di territorio, rientranti nel perimetro di talune aree 
protette. 

* Si concorda con l’osservazione in cui viene ribadito il carattere orientativo assunto dal PTR, tant’è 
che all’art. 22 viene ribadita la necessità/facoltà degli enti locali di attivare  forme di valutazione e 
caratterizzazione che possano garantire una più adeguata interpretazione delle valenze locali.

* Quanto proposto risulta coerente con la normativa e la finalità espressa dal PTR, in tal senso si 
osserva come all’art. 22, sia lo stesso PTR a sollecitare una lettura del paesaggio e del territorio 
di maggior dettaglio e definizione. Tale valutazione è stata attuata dalla Provincia nella variante in 
corso del PTCP, da cui è emersa una proposta normativa, allo stato attuale, coerente con quanto 
previsto dagli indirizzi regionali. 

Parte di forma e merito



1) Si evidenzia che le due pianificazioni,  pur non procedendo su strade diverse,  hanno iter  di 
approvazione e redazione differenti;  oltretutto anche i  soggetti  titolati  alla  loro approvazione 
definitiva risultano essere diversi. In ogni caso, come evidenziato sia nel Rapporto Ambientale, 
sia  nella  proposta  di  piano,  le  valutazioni  condotte  e  la  disamina  degli  strumenti  normativi 
effettuata si è concentrata sugli strumenti di gestione territoriali vigenti. La variante al PTCP, allo 
stato attuale,  si  configura (come previsto dalla  normativa) come una proposta,  senza alcun 
valore di vincolo, nè di salvaguardia, come invece esplicitamente previsto per i PGT dopo la loro 
adozione. Si riscontra comunque che alcune delle scelte pianificatorie previste nel PPC, allo 
stato attuale, hanno solo una valenza di proposta che, però, potranno trovare la loro attuazione 
solo in seguito alla eventuale approvazione definitiva del PTCP assoggettato a variante.

2) Si evidenzia come il PTR individui i Geositi in modo non areale ma puntuale; l’articolazione e la 
perimetrazione  del  Geosito  sono  demandati  al  PTCP,  in  quanto  strumento  di  gestione  e 
programmazione a maggior valenza locale.

3) Come correttamente evidenziato nell’osservazione proposta,  alcuni  dei  Geositi  citati  sono a 
valenza regionale altri provinciale; per questi ultimi, dalla attenta disamina della normativa di 
riferimento,  non  sussistono  vincoli  che  possano  negare  l’ampliamento  di  siti  estrattivi  già 
operativi. Si rileva, inoltre, che le scelte di programmazione territoriale devono tenere in debita 
considerazione anche gli indirizzi prescritti dalla legislazione regionale (L.r. 14/98 in cui viene 
incentivato  l’ampliamento  delle  realtà  produttive  già  operanti  sul  territorio,  disincentivando 
l’attivazione di nuove realtà).

4) Come già ribadito in precedenza, la proposta di ampliamento di un ambito estrattivo nel Comune 
di Ticengo, allo stato attuale, si configura solo come una ipotesi; in tal senso, infatti, solo alla 
eventuale approvazione del PTCP (in fase di valutazione)   questa scelta pianificatoria produrrà 
effetti giuridici. Si specifica che le significative volumetrie giacimentologiche individuate derivano 
dalla volontà di assicurare la disponibilità di approvvigionamenti estesi ad un arco temporale 
piuttosto lungo.

5) Come già anticipato e analiticamente illustrato sia nel Rapporto Ambientale, sia nella relazione 
di piano, l’individuazione del giacimento Ga8C ha anche il ruolo di consentire il perdurare di una 
attività economica di significativa rilevanza nell’intorno, per un periodo tale da garantire anche 
l’attuazione di  un piano industriale  che prevede un profondo riammodernamento dell’attività 
produttiva, anche per poter contrastare la  crisi che affligge il settore; si ribadisce inoltre che la 
perimetrazione del giacimento al cui interno è già presente l'ATEa8 (pianificato nel 2003) è stato 
un atto amministrativo necessario al  fine di  correggere una lacuna presente nella originaria 
versione del Piano cave 2013 - 2013.

6) Si condivide l’osservazione, però non è nelle possibilità della pianificazione in esame “obbligare” 
i comuni a mantenere talune destinazioni; la cosa più significativa che si è approntata è stata 
quella di scegliere soluzioni compensative naturalistiche che potessero assumere la valenza di 
“bosco”, in modo tale da minimizzare la possibile elusione nel tempo degli interventi effettuati.

7) La pianificazione e, quindi, l’individuazione dei fabbisogni da approvvigionare con il nuovo PPC 
ha  tenuto  criticamente  in  considerazione le  valutazioni  espresse  dagli  studi  propedeutici 



predisposti;  il  dimensionamento del Piano, tuttavia, deriva anche dalla scelta  strategica fatta 
dalla  Provincia  di  Cremona,  anche  su  sollecitazione  di  Comuni  ed operatori  del  settore 
minerario, di considerare non solo i fabbisogni complessivi dell'intera provincia, ma anche quelli 
locali,  al fine di limitare i costi economici ed ambientali  di un diffuso trasporto della materia 
prima per lunghe percorrenze.

Osservazioni specifiche
8) Le indicazioni progettuali fornite hanno la finalità di garantire il perseguimento delle volumetrie 

assegnate, riducendo un ulteriore consumo di suolo. Inoltre appare utile ricordare che per un 
recupero naturalistico nelle cave a fossa risulta necessaria una considerevole profondità, al fine 
di evitare che nel giro di pochi anni si verifichino fenomeni di eutrofizzazione delle acque, con 
relativa perdita di valenza ecosistemica.

9) Nelle schede degli ATE richiamati è sempre previsto l'obbligo di conservazione delle scarpate di 
terrazzo,  specialmente  se  dotate  di  caratteristiche  morfologiche  naturali;  fanno  eccezione 
l'ATEg28 (a causa dell'impossibilità per il pianificatore di disapplicare i contenuti di sovraordinati 
provvedimenti  giudiziari  e  amministrativi  specifici)  e  l'ATEg16  (interessato  da  una  scarpata 
interamente  artificiale,  creata  da  precedenti  attività  estrattive  regolarmente  autorizzate);  è 
comunque ovvio che, qualora in sede autorizzativa si dovesse rilevare la sussistenza di divieti di 
alterazione  di  scarpate  interessate  dal  progetto  di  coltivazione,  l'estrazione  dovrebbe  essere 
condotta nel totale rispetto del pendio.

10) La Provincia di Cremona è sostanzialmente caratterizzata da aree golenali, in cui insistono la 
maggior parte dei vincoli di carattere ambientale, e da zone di pianura in cui, come osservato, gli 
interventi di escavazione non sempre appaiono coerenti con il contesto di inserimento. Va detto 
però che le scelte di pianificazione adottate sono state articolate in modo tale da non snaturare e 
non gravare eccessivamente né sulla porzione di territorio golenale, né sulla pianura.

11) Negli ambiti e nelle cave tabellati le contraddizioni con la regola generale ("ATE a recupero 
agricolo: deve essere destinata alla creazione di aree verdi una superficie dell'area estrattiva pari 
ad almeno il 10%”: cfr. capitolo VIII della Relazione tecnica) sono solo apparenti; in particolare, 
come specificato a pag. 32 della Relazione tecnica: l'area di recupero di m2 19.190 assegnata 
all'ATEg16 costituisce l'11% circa della superficie di ampliamento (quella già pianificata nel 2003 
è gravata da specifici obblighi di recupero, già oggetto di autorizzazione); l'area di recupero di m2 

79.000 assegnata all'ATEa8 costituisce il 10% circa della superficie di ampliamento (quella già 
pianificata nel 2003 è gravata da specifici obblighi di recupero, già oggetto di autorizzazione); 
l'area di recupero della cava Pg5 è stata invece determinata in coerenza con il criterio relativo 
alle cave a lago.

12) La Normativa tecnica facente parte della proposta di Piano già prevede le prescrizioni generali 
che sono necessarie ad ottenere un corretto recupero delle zone umide create dall'attività di cava 
e  destinate  ad  uso  naturalistico,  elaborate  a  livello  regionale  (al  fine  di  evitare  inaccettabili 
disparità di trattamento) a partire da congrue strategie per l’attuazione degli interventi mitigativi e 
compensativi; la Provincia è comunque disponibile a valutare, con il concorso di tutte le parti 
interessate,  proposte  di  linee  operative  in  materia  di  recuperi  ambientali,  che  definiscano 
modalità  di  intervento di  dettaglio e meno standardizzate rispetto a quelle già pianificate,  da 



applicare in fase di istruttoria delle domande di autorizzazione, anche sulla base dei contenuti del 
documento "Quaderni del Piano di  Indirizzo Forestale – Sistemi verdi  e opere di  mitigazione 
ambientale", accessibile presso le pagine dedicate all'agricoltura del sito web della Provincia di 
Cremona.

13) La risposta all’osservazione presentata si articola di diverse parti:

- Correttamente la proposta di Piano non dà per scontato l’ampliamento dell'ATE a8 in quanto, 
pur  facendo  riferimento  agli  strumenti  di  pianificazione  vigenti,  valuta  anche  le  soluzioni 
espresse  nella  variante  del  PTCP in  atto  (come d’altra  parte  fatto  notare  nella  premessa 
dell'osservazione): questa previsione non è illegittima in quanto, considerato che la redazione 
di  una proposta di  pianificazione è un processo dinamico,  evidenzia solo alcune necessità 
espresse a livello locale e condivise dalla Provincia. Solo nella definitiva approvazione del PPC 
saranno inserite le scelte imprescindibilmente coerenti con le normative di riferimento.

- Per quanto attiene alla correlazione con i siti Natura 2000, è stato predisposto uno Studio di 
incidenza dedicato,  validato da uno specifico atto di  espressione di  valutazione d'incidenza 
positiva da parte della Regione Lombardia, in cui sono individuate e caratterizzate eventuali 
forme di correlazione. Va, comunque, ricordato che il SIC Cave Danesi è, appunto, il risultato di 
una attività estrattiva che ha poi permesso lo sviluppo di una flora e di una fauna di rilevanza 
comunitaria: non sempre una attività estrattiva si configura come un elemento detrattore per il 
territorio e a volte può addirittura rappresentare un importante fattore di arricchimento.

- Per quanto attiene all'eventuale correlazione con la rete ecologica, si evidenza che le aree 
interessabili all’escavazione sono allo stato attuale integralmente utilizzate per l'agricoltura ed i 
locali  elementi  naturali  hanno  ormai  assunto  una  valenza  residuale.  L’attivazione  dell’ATE 
prevede l’attuazione di significativi interventi di compensazione che, una volta realizzati (con 
criteri naturalistici così come ribadito nel Rapporto Ambientale) potranno andare ad arricchire 
l’attuale  corteggio  floristico  locale,  ingenerando  nuove  forme  di  correlazione  ecosistemica 
locale.

14) Si evidenzia come gli  ATE a9 e g21 siano solo delle riconferme di scelte pianificatorie già 
presenti nel PPC vigente. In ogni caso, rispetto alle osservazioni proposte, si evidenzia come 
l’attuazione  di  una  escavazione  e  di  un  recupero  che  perseguano  modalità  e  finalità 
naturalistiche potranno incrementare la valenza ecosistemica locale. Le escavazioni già condotte 
in questo comparto territoriale,  anche in aree adiacenti  all'esistente residuo di  lanca fluviale, 
hanno comunque dimostrato che l'attività estrattiva pianificata non comporta la compromissione 
dei livelli idrici nella zona umida naturale.

15) Pur condividendo l’osservazione relativa all'insufficiente aggiornamento della base cartografica, 
si precisa che nel Rapporto Ambientale sono stati inseriti appositi stralci di foto aeree per poter 
ovviare  ai  problemi  lamentati  e,  quindi,  valutare  le  possibili  ricadute  derivanti  dalle  scelte di 
pianificazione.  In  tal  senso  si  reputa  che  l’individuazione  delle  aree  in  cui  intervenire  a 
compensazione sia congrua con l’attuale assetto dello  specchio d’acqua. Le escavazioni già 
condotte in questo comparto territoriale, anche in aree adiacenti all'esistente attracco fluviale, 
hanno comunque dimostrato che un'efficiente regolamentazione della navigazione nel bacino, 
attuata per mezzo di sistemi di boe raccordate da funi, è sufficiente a garantire la sicurezza delle 
strutture di attracco.



16) Come  specificato  nelle  schede  illustrative  delle  cave  Pg5  e  Pg6,  le  superfici di  effettiva 
escavazione  (attualmente  non  perimetrabili) non  coincidono  con  le  intere  aree  estrattive 
pianificate, ma solo una loro porzione minoritaria (meno del 35% di Pg5 e meno del 50% di Pg6): 
sulla base degli essenziali dati planimetrici e volumetrici pianificati, il realizzatore dell'eventuale 
opera  pubblica  dovrà sviluppare una progettazione che rispetti  il  metodo di  definizione degli 
ambiti territoriali estrattivi descritto nel capitolo VI della Relazione tecnica e risulti conforme ai 
diversi fattori di tutela esistenti in questi territori.

17) Anche per i  sovrapposti ATEa5 e ATEg22, peraltro assai lontani (e quindi meno pericolosi) 
dalla zona umida naturale, valgono le controdeduzioni di cui al precedente punto 14; l'aggiunta 
volumetrica è relativa all'asportazione di un volume sommerso non  raggiungibile con le attuali 
tecnologie estrattive impiegate dal  locale operatore,  che comporterà una più ecologicamente 
efficace  differenziazione  batimetrica  del  bacino,  senza  produrre  alterazioni  all'assetto 
planimetrico e paesaggistico locale.

18) L'accettabilità idraulica degli interventi da svolgere in fascia A del P.A.I. è destinata ad essere 
verificata in sede autorizzativa sulla base di specifici pareri espressi da Autorità di  Bacino del 
Fiume Po e Autorità Interregionale per il Fiume Po sui progetti esecutivi degli interventi stessi; 
quella relativa alla fascia B è destinata ad essere verificata in sede autorizzativa sulla base di 
specifico parere espresso dall'Autorità Interregionale per il Fiume Po.

19) Si  precisa che il  Geosito Valle  del  Serio Morto non ha valenza regionale,  ma provinciale: 
pertanto attualmente l'escavazione negli ambiti citati non è vietata.

20) La  programmazione  delle  cave  di  riserva  costituisce  uno  degli  obblighi  che  la  normativa 
regionale di riferimento pone in capo ai pianificatori; si fa inoltre notare che, visti i tempi lunghi di 
redazione e approvazione di un PPC, il significato di talune individuazioni è quello di garantire 
una  adeguata  disponibilità  di  materiale  per  opere  di  interesse  e  valenza  pubblica  solo  se 
necessario, in modo che la costruzione di nuove infrastrutture non trovi ostacoli  burocratici a 
causa di strumenti di pianificazione locale non adeguati.

Conclusioni
non riscontrandosi incompatibilità tra PTR e PTCP vigente con le previsioni della proposta di 
Piano cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè la Carta  degli indirizzi e del Sistema paesaggistico-ambientale non fanno parte della 
proposta di Piano cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
non  riscontrandosi incompatibilità tra l'art. 22 del PTR e le previsioni della proposta di Piano 
cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
non  riscontrandosi  incompatibilità  tra la  disciplina  dei  Geositi  regionali  e  provinciali  e  le 
previsioni della proposta di Piano cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè  la  ricerca  dell'Università  Cattolica  ha  riguardato  la  determinazione  dei  prevedibili 
consumi di  sostanze  minerali  di  cava  per  l'intero  territorio  provinciale,  senza  affrontare  il 
problema dei fabbisogni locali, soprattutto per il  Settore merceologico argilla,  l'osservazione 
non ha motivo di essere accolta;
poichè la legittimità dell'individuazione del giacimento Ga8C è già stata accertata in fase di 
approvazione della revisione del PPC 2003, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
in  assenza  di  presupposti  giuridici  che  legittimino  l'imposizione  dell'obbligo  suggerito, 



l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
richiamato che la presentazione di una relazione idrogeologica è già necessaria in sede di 
richiesta  di  autorizzazione  per  tutti  i  tipi  di  cava  e  che il  monitoraggio  piezometrico  è  già 
obbligatorio,  ai  sensi  dell'art.  25  della  Normativa  tecnica,  l'osservazione  non  ha  motivo  di 
essere accolta;
poichè la Normativa tecnica detta specifiche prescrizioni in merito alle modalità di coltivazione e 
recupero ambientale delle cave, ivi comprese quelle realizzate nel Livello fondamentale della 
pianura, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè la  corretta  coltivazione e  l'attuazione delle  misure di  recupero stabilite  nel  progetto 
autorizzato di ogni cava escludono che l'attività mineraria possa dare origine a casi di danno 
ambientale, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè  la  Normativa  tecnica  già  detta  le  necessarie  prescrizioni  in  merito  alle  modalità  di 
coltivazione e recupero ambientale delle cave e valutato che la definizione di dettagliate linee 
operative  in  materia  di  recuperi  ambientali  è  più  correttamente  da  elaborare  in  sede  di 
istruttoria  sui  progetti  di  coltivazione  e  recupero,  l'osservazione  non  ha  motivo  di  essere 
accolta;
poichè  la  pianificazione  del  giacimento  e  delle  aree  estrattive  previste  sul  Pianalto  di 
Romanengo-Melotta non evidenzia profili di illegittimità, l'osservazione non ha motivo di essere 
accolta;
poichè la  verifica  richiesta,  di  competenza delle  Autorità  idrauliche,  è  proceduralmente  già 
collocata all'interno della fase di autorizzazione dei progetti di estrazione, l'osservazione non ha 
motivo di essere accolta;
poichè la pendenza delle sponde finora realizzate del bacino estrattivo adiacente alla Lanca di 
Gerole ha dimostrato di permettere la formazione di assetti vegetazionali coerenti con gli stadi 
serali delle zone umide padane, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè la coesistenza sicura dell'attività estrattiva finora svolta nel bacino della cava Ronchetto 
e l'attività dell'attracco è già stata constatata da tempo, l'osservazione non ha motivo di essere 
accolta;
poichè i progetti delle cave Pg5 e Pg6 sono destinati ad essere autorizzati solo previo parere 
favorevole  delle  competenti  Autorità  idrauliche  e  richiamato  che  il  riferimento  per  la 
determinazione dell'entità delle rispettive aree di rispetto è costituito non dal rapporto superficie 
di  intervento/superficie  di  forestazione,  ma dal  rapporto  tra  volume estratto  e  superficie  di 
forestazione (cfr.  Pag.  31 della  Relazione tecnica),  l'osservazione non ha motivo di  essere 
accolta;
poichè  i  sovrapposti  ATEa5  e  ATEg22  distano  oltre  m  500  dalla  sponda  meridionale  del 
Lancone di Gussola e che precedenti escavazioni, condotte a distanze di poche decine di metri 
dalla sponda stessa, non hanno prodotto effetti sui livelli della palude,  l'osservazione non ha 
motivo di essere accolta;
non  riscontrandosi incompatibilità  tra la  disciplina  dei  Geositi  regionali  e  provinciali  e  le 
previsioni della proposta di Piano cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO



Nessuna

OSSERVAZIONE N.  16
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94068
SOGGETTO OSSERVANTE  PETRANCA IMMOBILIARE
OGGETTO  ATE t1 Pizzighettone
CONTENUTO 
Chiede l'inserimento di un'area per l'estrazione di sabbia e ghiaia in comune di Pizzighettone, già 
segnalata nel 2012 in fase di valutazione delle proposte di inserimento nel nuovo PPC.

CONTRODEDUZIONI
Poichè  l'osservazione  non  mette  a  disposizione  nuovi  dati  per  il  calcolo  della  prestazione 
complessiva dell'area proposta, già risultata  inferiore a quello dell'ultima segnalazione accolta e 
pianificata in fase di valutazione delle proposte di inserimento nel nuovo PPC,    essa non  ha 
motivo di essere accolta,  in quanto eccedente le necessità di approvvigionamento dei fabbisogni 
pianificati.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  17
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94071
SOGGETTO OSSERVANTE  CASANOVA S.R.L.
OGGETTO  ATE g32 - Pg7  Stagno Lombardo
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) riguardo all'ATEg32, l'incremento del volume ordinario estraibile da 600.000 m3 a 900.000 m3;
2) riguardo alla cava Pg7, l'incremento del volume straordinario da 910.000 m3 a 1.300.000 m3;
3) riguardo alla cava Pg7, la specificazione che le opere pubbliche da approvvigionare devono 

essere sia l'autostrada Cremona Mantova che l'autostrada Tirreno-Brennero.

CONTRODEDUZIONI
1) Il  volume  assegnato  all'ATEg32  è  il  massimo  possibile  in  attuazione  del  criterio  c.1 

“Individuazione  del  dimensionamento  ottimale  dell’intero  Piano  cave  e  delle  singole  aree 
estrattive, al fine di soddisfare adeguatamente i fabbisogni attuali e futuri di materiali di cava e 
di garantire nel tempo la disponibilità di risorse di cava la cui estrazione comporti un basso 
impatto  ambientale”,  così  come  argomentato  nel  paragrafo  VI.9  della  Relazione  tecnica; 
l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

2) Poichè l'ulteriore assegnazione volumetrica richiesta comporterebbe la creazione di un assetto 
territoriale peggiorativo di quello configurato nella proposta adottata, in quanto non coerente 



con gli obiettivi di uso dopo il recupero finale del bacino idrico creato dall'attività mineraria, così 
come prefigurati dal Comune competente, l'osservazione non merita essere accolta.

3) Considerato che l'intero volume pianificato, in assenza una nuova assegnazione, è necessario 
per  la  realizzazione  dell'Autostrada  Cremona  –  Mantova, l'osservazione  non  può essere 
accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  18
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94066
SOGGETTO OSSERVANTE  ROSSINI F.LLI S.N.C.
OGGETTO  nuova area estrativa in comune di Gombito, località Trecca
CONTENUTO 
Chiede l'inserimento di un'area in comune di Gombito già pervenuta nel 2012 in fase di valutazione 
delle proposte di inserimento nel nuovo PPC provinciale.

CONTRODEDUZIONI
Non essendo pervenuti nuovi dati  relativi agli  indicatori di valutazione, la prestazione numerica 
dell'area, già segnalata con il numero 17, resta pari a punti 473 (la relativa matrice di valutazione è 
accessibile  dalle  pagine  dedicate  al  nuovo Piano  cave del  sito  istituzionale  della  Provincia  di 
Cremona); l'osservazione  non  ha  motivo  di  essere  accolta  in  quanto,  come  argomentato  nel 
paragrafo VI.9, renderebbe disponibile un ulteriore approvvigionamento che risulterebbe eccedente 
rispetto al fabbisogno locale. 

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  19
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94062
SOGGETTO OSSERVANTE  DAMIANI CARLO
OGGETTO  nuova area estrattiva in comune di Gerre de'Caprioli, località Cascina Canovetta
CONTENUTO 
Chiede l'inserimento di un'area in comune di Gerre de'Caprioli,  già valutata nel 2012 in fase di 
individuazione delle cave di riserva da prevedere nel nuovo PPC provinciale; a tal fine trasmette 
documentazione redatta sulla base degli indicatori proposti dalla Provincia di Cremona.

CONTRODEDUZIONI
Sulla base dei dati messi a disposizione dall'osservante, gli Uffici hanno calcolato la prestazione 
numerica dell'area, che risulta pari a punti 433 (la relativa matrice di valutazione è accessibile dalle 



pagine dedicate al nuovo Piano cave del sito istituzionale della Provincia di Cremona); tale valore è 
inferiore a quello dell'ultima segnalazione accolta e pianificata. Trattandosi inoltre di osservazione 
relativa ad una nuova area,  non già segnalata dall'osservante  nella fase di valutazione di cui al 
paragrafo VI.5 della Relazione tecnica, essa non ha motivo di essere accolta, in quanto eccedente 
le necessità di approvvigionamento dei fabbisogni pianificati.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  20
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94060
SOGGETTO OSSERVANTE  CIRCOLI LOCALI PARTITO DEMOCRATICO
OGGETTO  osservazioni varie all'intera proposta di Piano
CONTENUTO 
L’osservazione si articola in quattro distinte fasi: premessa, una parte di forma e merito, una parte 
con osservazioni specifiche ed una parte conclusiva; la sintesi di seguito proposta fa riferimento 
agli aspetti sostanziali individuati in ognuna delle fasi.
Premessa
* “Si contesta che il  PTCP abdichi al proprio ruolo di indirizzo e di limitazione dell'apertura di siti  

estrattivi in aree di pregio naturalistico ed ecosistemico, divenendo una sorta di contenitore della  
pianificazione subordinata che diviene invece sopraordinata (Piano cave) sovvertendo l'ordine  
naturale e logico dei  due strumenti.  Ciò avviene annullando  la tutela dei  Geositi  regionali  e  
provinciali,  per  consentirne,  non  come  si  deve  e  come  fatto  da  numerose  Amministrazioni  
consorelle, la conservazione-valorizzazione ma promuovendone la distruzione. Si ricorda che il  
corretto rapporto tra i due piani è ben delineato anche dalla giustizia amministrativa (TAR della  
Lombardia,  Sezione di  Brescia,  I,  2616/2009).  L’esistenza di  prevalente  potere  di  indirizzo e  
coordinamento del PTCP vigente comporta che, in casi, come quello in esame, in cui la misura di  
salvaguardia del PTCP vieti l’impianto di una nuova attività di cava e/o il proseguimento di una  
preesistente, il Piano cave dovrebbe recepire questa indicazione e non sottacerla ed  eluderla.  
…”.

* “ … Ai Geositi e alla Rete Ecologica Regionale (RER) deve essere assicurata, anche a Cremona,  
la prevalenza che il PTR impone, in quanto infrastruttura prioritaria al pari di quelle stradali, che  
stranamente non sono mai trascurate mentre la prima lo è. …”.

* “ … Il PTR costituisce quadro di riferimento per la valutazione di compatibilità degli atti di governo  
del territorio di Comuni, Province, Comunità montane, Enti gestori di parchi regionali, nonché di  
ogni altro Ente dotato di competenze in materia. Contiene prescrizioni di carattere orientativo per  
la  programmazione  regionale  di  settore  e  ne  definisce  gli  indirizzi  tenendo  conto  dei  limiti  
derivanti dagli atti di programmazione dell'ordinamento statale e di quello comunitario. …”.

*  “ ….Le valutazioni di compatibilità rispetto al PTR, sia per gli atti della stessa Regione che per  
quelli degli Enti locali, concernono l'accertamento dell'idoneità dell'atto, oggetto di valutazione o  
verifica, ad assicurare il conseguimento degli obiettivi fissati nel piano, salvaguardandone  



i limiti di sostenibilità previsti. ….”.
Parte di forma e merito
1) “  …  Si  osserva  che  nella  “Relazione  Ambientale  e  Vincoli”,  le  tabelle  relative  alla  

vincolistica (distinta tra vincoli ineliminabili, vincoli eliminabili ed elementi di attenzione) non  
tengono conto della variante al PTCP in corso di approvazione, come se le due pianificazioni  
dovessero  procedere  su  strade  diverse  ignorandosi  l’una  l’altra.  Quindi,  quando  si  fa  
riferimento, ad esempio, alla Carta degli indirizzi del Sistema paesistico-ambientale, come a  
proposito dei Geositi, sembra che ci si voglia dimenticare che nella variante PTCP tali elementi  
non si configurano come semplice indirizzo, ma sono perimetrati (…male!) ed hanno una loro  
configurazione normativa, sebbene discutibile.”.

2) A questo proposito non si concorda e si deve con forza censurare che i Geositi, e in special  
modo quelli  individuati  di rilevanza regionale dal PTR, siano considerati  elementi di vincolo  
eliminabili. ….”.

3) Sotto  questo  punto  di  vista  ci  si  chiede  come  sia  possibile  aver  introdotto  nuovi  ATE  o  
l’ampliamento di  quelli  esistenti  nei  diversi  Geositi  di  individuazione regionale o provinciale  
(Pianalto della Melotta, Lanca di Gerole, Valle del Serio, ecc.) ed ancora come sia possibile il  
proseguimento di cave in attività al loro interno. …”.

4) “ .. Tra i Geositi minacciati da escavazioni spicca con evidenza la nuova grande cava di argilla  
prevista nel comune di Ticengo, per l’attuazione della quale la revisione del Piano cave del  
2012 ha preparato il terreno con l’introduzione di un enorme giacimento. …”.

5) “ .. Si chiede pertanto che il Piano cave in adozione si adegui a quanto dimensionato dalla stima  
dei fabbisogni indicata dalla consulenza specifica dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. “.

Osservazioni specifiche
6) “In diversi ambiti estrattivi, le aree dedicate alle compensazioni risultano alquanto scarse rispetto  

alla  superficie  complessiva,  in  particolare  nei  seguenti  si  riscontra  una  percentuale  di  
compensazione inferiore o uguale al 10% ….. “.

7) “ ….Per tutte le ragioni sopra esposte si chiede di stralciare la zona B dell’ATEa8 dal nuovo  
Piano cave.”.

Conclusioni
Si chiede di:

conformare il Piano cave al PTR e al PTCP vigente;
riformare la Carta degli indirizzi e del Sistema paesaggistico-ambientale;
stralciare, dagli azionamenti e dalle norme, quanto contrasta con art. 22 PTR;
modificare il Piano adeguandolo ai fabbisogni definiti da Università Cattolica soprattutto per il 
Settore argille;
stralciare il Giacimento Ga8C perché in stridente contrasto con PTR e PTCP;
adeguare le compensazioni ambientali, ora insufficienti per quantità e qualità, al reale danno 
ambientale;
stralciare il giacimento e i poli estrattivi previsti sul Pianalto di Romanengo-Melotta.

CONTRODEDUZIONI
Premessa



*  L'osservazione contesta che il  PTCP rinunci ad un effettivo ruolo normativo di  indirizzo e di 
limitazione dell'apertura di siti estrattivi in determinate aree, riconoscendo di fatto i firmatari una 
prevalenza giuridica del PTCP rispetto al Piano Provinciale Cave, in caso di difformità tra i due 
strumenti pianificatori. Secondo gli osservanti, tale tesi viene supportata dalle conclusioni di cui 
alla sentenza TAR LOMBARDIA, Brescia, Sez. I, 28 dicembre 2009, n.2619 (e non 2616 come 
citata nel testo). È rilevante evidenziare, innanzitutto, che la materia della sentenza è riferibile ad 
un unico e particolare caso, le cui conclusioni si ritiene non possono essere traslate ed applicate, 
per analogia, ad una norma di carattere generale. Tema della sentenza di cui sopra era una 
norma di salvaguardia del PTCP, a tutela del redigendo Piano Territoriale d'area dell'aeroporto di 
Montichiari, oggetto di un iter approvativo estremamente lungo e complesso. I giudici hanno, a 
suo tempo, rilevato che, sul bilanciamento tra interesse pubblico e privato, la norma del PTCP 
era finalizzata a non precostituire situazioni territoriali  che potessero impedire, o quantomeno 
rendere difficoltose ed onerose,  soluzioni infrastrutturali  di  assoluta necessità per lo  sviluppo 
dell'aeroporto.  Il  Tribunale  amministrativo specificava,  altresì,  che il  diniego per  le  società di 
escavazione  non  precludeva  in  via  assoluta  l'attività  “ma  imponeva  un  periodo  di  divieto 
temporaneo, finalizzato alla pianificazione d'area, così evidenziando che il sacrificio imposto al 
privato è tutto sommato contenuto a fronte degli interessi pubblici in gioco”. D'altra parte il PTCP, 
che nel complesso disciplina il governo del territorio, ha per espressa affermazione di legge un 
prevalente ruolo di indirizzo, orientamento e coordinamento, anche dei cosiddetti piani di settore, 
tra cui il  Piano Cave. Il  PTCP, per le sue caratteristiche e competenze, non può ovviamente 
disciplinare o localizzare le  attività  estrattive,  ma può di  contro introdurre criteri  escludenti  o 
limitativi, finalizzati a contenere le previsioni delle attività estrattive. Conseguentemente si ritiene 
corretto il ruolo assegnato al PTCP e al conseguente rapporto con il Piano Cave Provinciale, di 
cui è opportuno e rilevante evidenziare che, ai sensi dell'art. 10 della legge regionale 14/98, “Il  
piano, approvato dal Consiglio regionale, ha il valore e gli effetti di piano territoriale regionale  
relativo ad un settore funzionale...”.

*  Si condivide il valore attribuito ai Geositi, quali aree di interesse per le quali, come previsto sia 
dalla normativa regionale sia provinciale, insistono modalità operative e di gestione che hanno la 
finalità di tutelarne la percezione, oltre alla persistenza, senza contare l’attenzione posta rispetto 
alla valorizzazione. In tal senso, come per la RER, anche per i Geositi sono state individuate, 
anche nella redigenda variante al PTCP,  linee di intervento ritenute compatibili con il valore e le 
specificità che caratterizzano le diverse porzioni di territorio, rientranti nel perimetro di talune aree 
protette. 

* Si concorda con l’osservazione in cui viene ribadito il carattere orientativo assunto dal PTR, tant’è 
che all’art. 22 viene ribadita la necessità/facoltà degli enti locali di attivare  forme di valutazione e 
caratterizzazione che possano garantire una più adeguata interpretazione delle valenze locali.

* Quanto proposto risulta coerente con la normativa e la finalità espressa dal PTR, in tal senso si 
osserva come all’art. 22, sia lo stesso PTR a sollecitare una lettura del paesaggio e del territorio 
di maggior dettaglio e definizione. Tale valutazione è stata attuata dalla Provincia nella variante in 
corso del PTCP, da cui è emersa una proposta normativa, allo stato attuale, coerente con quanto 
previsto dagli indirizzi regionali. 



Parte di forma e merito
1) Si evidenzia che le due pianificazioni,  pur non procedendo su strade diverse,  hanno iter  di 

approvazione e redazione differenti;  oltretutto anche i  soggetti  titolati  alla  loro approvazione 
definitiva risultano essere diversi. In ogni caso, come evidenziato sia nel Rapporto Ambientale, 
sia  nella  proposta  di  piano,  le  valutazioni  condotte  e  la  disamina  degli  strumenti  normativi 
effettuata si è concentrata sugli strumenti di gestione territoriali vigenti. La variante al PTCP, allo 
stato attuale,  si  configura (come previsto dalla  normativa) come una proposta,  senza alcun 
valore di vincolo, nè di salvaguardia, come invece esplicitamente previsto per i PGT dopo la loro 
adozione. Si riscontra comunque che alcune delle scelte pianificatorie previste nel PPC, allo 
stato attuale, hanno solo una valenza di proposta che, però, potranno trovare la loro attuazione 
solo in seguito alla eventuale approvazione definitiva del PTCP assoggettato a variante.

2) Si evidenzia come il PTR individui i Geositi in modo non areale ma puntuale; l’articolazione e la 
perimetrazione  del  Geosito  sono  demandati  al  PTCP,  in  quanto  strumento  di  gestione  e 
programmazione a maggior valenza locale.

3) Come correttamente evidenziato nell’osservazione proposta,  alcuni  dei  Geositi  citati  sono a 
valenza regionale altri provinciale; per questi ultimi, dalla attenta disamina della normativa di 
riferimento,  non  sussistono  vincoli  che  possano  negare  l’ampliamento  di  siti  estrattivi  già 
operativi. Si rileva, inoltre, che le scelte di programmazione territoriale devono tenere in debita 
considerazione anche gli indirizzi prescritti dalla legislazione regionale (L.r. 14/98 in cui viene 
incentivato  l’ampliamento  delle  realtà  produttive  già  operanti  sul  territorio,  disincentivando 
l’attivazione di nuove realtà).

4) Come già ribadito in precedenza, la proposta di ampliamento di un ambito estrattivo nel Comune 
di Ticengo, allo stato attuale, si configura solo come una ipotesi; in tal senso, infatti, solo alla 
eventuale approvazione del PTCP (in fase di valutazione)   questa scelta pianificatoria produrrà 
effetti giuridici. Si specifica che le significative volumetrie giacimentologiche individuate derivano 
dalla volontà di  assicurare la disponibilità di approvvigionamenti estesi ad un arco temporale 
piuttosto lungo.

5) La pianificazione e, quindi, l’individuazione dei fabbisogni da approvvigionare con il nuovo PPC 
ha  tenuto  criticamente  in  considerazione le  valutazioni  espresse  dagli  studi  propedeutici 
predisposti;  il  dimensionamento del Piano, tuttavia, deriva anche dalla scelta  strategica  fatta 
dalla  Provincia  di  Cremona,  anche  su  sollecitazione  di  Comuni  ed operatori  del  settore 
minerario, di considerare non solo i fabbisogni complessivi dell'intera provincia, ma anche quelli 
locali,  al fine di limitare i costi economici ed ambientali  di un diffuso trasporto della materia 
prima per lunghe percorrenze.

Osservazioni specifiche
6) La contraddizione con la regola generale ("ATE a recupero agricolo: deve essere destinata alla 

creazione di aree verdi una superficie dell'area estrattiva pari ad almeno il 10%”: cfr. capitolo VIII 
della  Relazione  tecnica)  è solo  apparente;  in  particolare,  come  specificato  a  pag.  32  della 
Relazione tecnica, l'area di recupero di m2 79.000 assegnata all'ATEa8 costituisce il 10% circa 
della superficie di ampliamento (quella già pianificata nel 2003 è gravata da specifici obblighi di 
recupero,  già  oggetto  di  autorizzazione);  non è  invece  corretto fare confronti  con le  aree di 



recupero assegnate con il criterio relativo alle cave a lago, assai più severo al fine di compensare 
impatti  ambientali  assai più  rilevanti di quelli  prodotti  da interventi che ricostituiscono il  suolo 
agrario.

7) La risposta all’osservazione presentata si articola di diverse parti:

- Correttamente la proposta di Piano non dà per scontata l’ampliamento dell'ATE a8 in quanto, 
pur  facendo  riferimento  agli  strumenti  di  pianificazione  vigenti,  valuta  anche  le  soluzioni 
espresse  nella  variante  del  PTCP in  atto  (come d’altra  parte  fatto  notare  nella  premessa 
dell'osservazione): questa previsione non è illegittima in quanto, considerato che la redazione 
di  una proposta di  pianificazione è un processo dinamico,  evidenzia solo alcune necessità 
espresse a livello locale e condivise dalla Provincia. Solo nella definitiva approvazione del PPC 
saranno inserite le scelte imprescindibilmente coerenti con le normative di riferimento.

- Per quanto attiene alla correlazione con i siti Natura 2000, è stato predisposto uno Studio di 
incidenza dedicato,  validato da uno specifico atto di  espressione di  valutazione d'incidenza 
positiva da parte della Regione Lombardia, in cui sono individuate e caratterizzate eventuali 
forme di correlazione. Va, comunque, ricordato che il SIC Cave Danesi è, appunto, il risultato di 
una attività estrattiva che ha poi permesso lo sviluppo di una flora e di una fauna di rilevanza 
comunitaria: non sempre una attività estrattiva si configura come un elemento detrattore per il 
territorio e a volte può addirittura rappresentare un importante fattore di arricchimento.

- Per quanto attiene all'eventuale correlazione con la rete ecologica, si evidenza che le aree 
interessabili all’escavazione sono allo stato attuale integralmente utilizzate per l'agricoltura ed i 
locali  elementi  naturali  hanno  ormai  assunto  una  valenza  residuale.  L’attivazione  dell’ATE 
prevede l’attuazione di significativi interventi di compensazione che, una volta realizzati (con 
criteri naturalistici così come ribadito nel Rapporto Ambientale) potranno andare ad arricchire 
l’attuale  corteggio  floristico  locale,  ingenerando  nuove  forme  di  correlazione  ecosistemica 
locale.

Conclusioni
non riscontrandosi incompatibilità tra PTR e PTCP vigente con le previsioni della  proposta di 
Piano cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè la Carta  degli indirizzi e del Sistema paesaggistico-ambientale non fanno parte della 
proposta di Piano cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
non riscontrandosi incompatibilità tra l'art. 22 del PTR e le previsioni della proposta di Piano 
cave, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè  la  ricerca  dell'Università  Cattolica  ha  riguardato  la  determinazione  dei  prevedibili 
consumi di  sostanze  minerali  di  cava  per  l'intero  territorio  provinciale,  senza  affrontare  il 
problema dei fabbisogni locali, soprattutto per il  Settore merceologico argilla,  l'osservazione 
non ha motivo di essere accolta;
poichè la legittimità dell'individuazione del Giacimento Ga8C è già stata accertata in fase di 
approvazione della revisione del PPC 2003, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè la  corretta  coltivazione e  l'attuazione delle  misure di  recupero stabilite  nel  progetto 
autorizzato di ogni cava escludono che l'attività mineraria possa dare origine a casi di danno 
ambientale, l'osservazione non ha motivo di essere accolta;
poichè  la  pianificazione  del  giacimento  e  delle  aree  estrattive  previste  sul  Pianalto  di 



Romanengo-Melotta non evidenzia profili di illegittimità, l'osservazione non ha motivo di essere 
accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  21
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94800
SOGGETTO OSSERVANTE  SOM.FER. S.R.L.
OGGETTO  ATE g33 Spinadesco e Sesto Cremonese
CONTENUTO 
Chiede  che  nella  scheda  di  piano  vengano  implementate  le  superfici  e  la  volumetria  fino  al 
raggiungimento di 1.063.000 m3.

CONTRODEDUZIONI
L'attribuzione di un volume superiore ai 500.000 m3 pianificati, pur valutata in sede di esame delle 
segnalazioni (cfr. Paragrafo VI.11 della Relazione tecnica), non sarebbe coerente con l'obiettivo c.1 
"Individuazione del dimensionamento ottimale dell’intero Piano cave e delle singole aree estrattive, 
al fine di soddisfare adeguatamente i fabbisogni attuali e futuri di materiali di cava e di garantire nel 
tempo la disponibilità di risorse di cava la cui estrazione comporti un basso impatto ambientale” 
(cfr.  Paragrafo  VI.2  della  Relazione  tecnica);  considerato  che  l'Azienda  interessata  è  da  anni 
inattiva sul mercato delle forniture per fabbisogno ordinario, l'osservazione non ha motivo di essere 
accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  22
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  94801
SOGGETTO OSSERVANTE  SO.RO. S.R.L.
OGGETTO  nuova area estrattiva nei comuni di Grumello Cremonese e Cappella Cantone
CONTENUTO 
Chiede l'inserimento di un'area per l'estrazione di sabbia e ghiaia, già segnalata nel 2012 in fase di 
valutazione delle proposte di inserimento nel nuovo PPC.

CONTRODEDUZIONI
Poichè  l'osservazione  non  mette  a  disposizione  nuovi  dati  per  il  calcolo  della  prestazione 
complessiva dell'area proposta, già risultata  inferiore a quello dell'ultima segnalazione accolta e 
pianificata in fase di valutazione delle proposte di inserimento nel nuovo PPC, l'osservazione non 
ha motivo di essere accolta, in quanto renderebbe disponibile un ulteriore approvvigionamento che 



risulterebbe eccedente rispetto ai fabbisogni pianificati.  

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna.

OSSERVAZIONE N.  23
DATA  31.07.2013 (oltre il termine concesso)
PROTOCOLLO  95552
SOGGETTO OSSERVANTE  Vezzola S.p.a.
OGGETTO  ATE g22 Gussola
CONTENUTO 
Chiede l'individuazione e l'inserimento dell'area di servizio (impianti, stoccaggio e strutture)  nella 
cartografia dell'ATE g22.

CONTRODEDUZIONI
Preso atto che l'area indicata risulta interna al SIC Lancone di Gussola (in parziale coincidenza 
con un habitat  codice 3270) e assai prossima alla ZPS Lanca di  Gussola,  considerato che lo 
svolgimento della coltivazione è destinato a svilupparsi in zone a crescente distanza dagli attuali 
impianti (con conseguente incremento del traffico veicolare di trasporto destinato a peggiorare le 
interferenze con gli habitat e ad incrementare il disturbo alla fauna ornitica), l'osservazione non 
merita di essere accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  24
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  96156
SOGGETTO OSSERVANTE  Microstone S.r.l.
OGGETTO  ATE g24 Gerre de'Caprioli
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) assegnazione  di  un  volume aggiuntivo  per  il  fabbisogno ordinario  di  almeno 1.000.000 m3, 

eventualmente spostando parte dei volumi destinati alle opere straordinarie;
2) la conferma dei volumi per opere straordinarie per la differenza tra gli attuali 2.100.000 m3 e 

quanti  verranno  eventualmente  spostati  nel  quantitativo  "ordinario",  considerando  nella 
valutazione i volumi già estratti alla data di redazione della proposta di piano.

CONTRODEDUZIONI
1) L'attribuzione di un volume aggiuntivo, non sarebbe coerente con l'obiettivo c.1 "Individuazione 

del dimensionamento ottimale dell’intero Piano cave e delle singole aree estrattive, al fine di 



soddisfare adeguatamente i  fabbisogni attuali  e futuri  di  materiali  di  cava e di  garantire nel 
tempo la disponibilità di risorse di cava la cui estrazione comporti un basso impatto ambientale” 
(cfr.  Paragrafo  VI.2  della  Relazione  tecnica);  considerato  il  lento sviluppo  dell'estrazione 
verificatosi nello scorso decennio, l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

2) L'osservazione non  deve essere accolta,  in quanto  l'intero volume indicato è già oggetto di 
un'autorizzazione  in  vigore,  ottenuta  dall'osservante,  che,  se  non  rinunciata  da  parte 
dell'interessato, già destina inderogabilmente il volume di cui trattasi.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
Nessuna

OSSERVAZIONE N.  25
DATA  29.07.2013
PROTOCOLLO  96558
SOGGETTO OSSERVANTE  Nuova Demi S.p.a.
OGGETTO  ATE g5 Genivolta - Soncino
CONTENUTO 
Chiede che nella scheda di piano vengano inserite le seguenti modifiche:
1) eliminare le prescrizioni riportate nelle modalità di recupero finale della scheda di piano cave la 

dicitura "il recupero della cava deve portare ...alla conservazione dei tratti di scarpate naturali 
ricollegabili  alla morfogenesi del fiume Oglio" o in subordine, aggiungendo, dopo la dicitura 
"...conservazione dei tratti di scarpate naturali ricollegabili alla morfogenesi del fiume Oglio", la 
frase  "o,  in  alternativa,  subordinatamente  ad una  valutazione  di  dettaglio  degli  Enti  Locali 
(Parco e  Comuni),  la  loro  ricostruzione  anche  in  posizione  di  arretramento,  a  fronte  della 
realizzazione di interventi più estesi di ricostruzione della rete ecologica verso oriente sulle altre 
aree circostanti di proprietà dell'Operatore, a cura dello stesso, da definire mediante apposita 
convenzione o protocollo  d'intesa o altro strumento previsto dal  documento Rete ecologica 
regionale e programmazione territoriale degli enti locali finalizzati all'avvio delle procedure di 
variante  al  PTCP e PTC del  Parco Oglio  Nord  in  recepimento  della  modifica  operata  con 
l'introduzione per l'ATE g5 della tipologia estrattiva definita "arretramento di terrazzo" prevista 
dal nuovo piano cave";

2) modificare  la  modalità  di  coltivazione  mineraria  dall'attuale  tipologia  "a  fossa"  in  quella  di 
"arretramento di terrazzo" e individuando il reperimento dei volumi con l'approfondimento del 
giacimento determinandone il banco coltivabile nello spessore di 8,65 m per lo scavo da p.c. e 
di 3,65 m per lo scavo da fondo cava attualmente autorizzato;

3) inserire la modalità della coltivazione mineraria "in falda" nell'area di 1,5 Ha posta a SE per una 
profondità massima di 8 m al fine di consentire la realizzazione di una zona umida con laghetto 
avente superficie di circa 15.000 m2 e profondità di 8 m;

4) modificare l'indicazione relativa alla quota massima prevedibile della falda rapportandola alle 
posizioni N e S del giacimento e indicandola rispettivamente in 66 e 64 m sul l.m.;

5) adeguare l'estensione delle "aree di rispetto" o compensazione alla sola superficie estrattiva di 
nuova pianificazione;



6) confermare  le  previsioni  del  vigente  PPC  2003  con  l'assegnazione  di  800.000  m3 per  il 
fabbisogno decennale 2013-2023;

7) garantire che i volumi assegnati siano resi effettivemte disponibili per il decennio 2013-2023, in 
modo da escludere con certezza blocchi dell'escavazione;

8) estendere il perimetro del giacimento Gg5C alle aree limitrofe in modo da poter valutare nel 
dettaglio  del  progetto di  gestione produttiva  le  soluzioni  più  idonee per  l'escavazione ed il 
recupero ambientale.

CONTRODEDUZIONI
1) Richiamato che l'art.  16, punto 4, del vigente PTCP tutela i  tratti  significativi delle scarpate 

morfologiche e che il tratto di scarpata di cui trattasi è sicuramente significativo, l'osservazione 
non deve essere accolta.

2) Poichè la locale scarpata di terrazzo è tutelata e non può quindi essere oggetto di interventi 
finalizzati  alla  sua  traslazione,  la  prima  parte  dell'osservazione  non  deve  essere  accolta; 
considerato che la richiesta di aumentare la profondità di banco deriva presumibilmente dalla 
proposta di aumentare il volume assegnato (cfr. Punto 6),  la seconda parte dell'osservazione 
non ha motivo di essere accolta.

3) Poichè la realizzazione dell'area umida (destinata ad essere alimentata dalle acque dilavanti e 
con fondo posto ben al di sopra della superficie piezometrica locale) deve essere eseguita non 
a scopo minerario, ma per ottenere la formazione di una zona di incremento del locale valore 
paesaggistico e faunistico (sebbene i  volumi da essa derivanti  debbano comunque essere 
oggetto di autorizzazione estrattiva), l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

4) L'osservazione,  in  quanto  presumibilmente  derivante  da  dati  piezometrici  in  possesso 
dell'osservante, può essere accolta.

5) Gli obblighi di recupero finale pianificati sono coerenti con la proporzione stabilita per gli ATE a 
recupero agricolo dal capitolo VIII  della Relazione tecnica  ("ATE a recupero agricolo:  deve 
essere destinata alla creazione di aree verdi una superficie dell'area estrattiva pari ad almeno il 
10%”), ammontando al 13% dell'area estrattiva (coincidente con la zona di ampliamento a cui 
deve essere sommata quella in cui è pianificato l'approfondimento dell'escavazione); il leggero 
sovradimensionamento è risultato necessario per garantire un assetto territoriale equilibrato e 
di elevata qualità  ambientale (cfr. pagina 31 della Relazione tecnica);  l'osservazione non ha 
motivo di essere accolta.

6) L'attribuzione di un volume superiore ai  700.000 m3  pianificati, pur valutata in sede di esame 
delle  segnalazioni  (cfr.  Paragrafo VI.9  della  Relazione tecnica),  non sarebbe coerente con 
l'obiettivo  c.1  "Individuazione  del  dimensionamento  ottimale  dell’intero  Piano  cave  e  delle 
singole  aree  estrattive,  al  fine  di  soddisfare  adeguatamente  i  fabbisogni  attuali  e  futuri  di 
materiali di cava e di garantire nel tempo la disponibilità di risorse di cava la cui estrazione 
comporti  un  basso  impatto  ambientale”  (cfr.  Paragrafo  VI.2  della  Relazione  tecnica); 
l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

7) Premesso che il blocco dell'attività estrattiva nell'ATEg5 per esaurimento del volume pianificato 
non  è  una  prospettiva  realistica  nel  breve  periodo,  in  quanto  i  m3 100.000  attualmente 
autorizzabili  a seguito della Revisione approvata nel 2012 non sono ancora stati oggetto di 



alcuna  domanda,  l'entrata  in  vigore  del  nuovo  Piano  non  è  governata  dalla  Provincia  di 
Cremona, per cui l'osservazione non deve essere accolta.

8) La  perimetrazione  contestata  è  stata  giustificata  a  pagina  11  della  Relazione  illustrativa 
dell'Individuazione dei giacimenti sfruttabili; preso atto che non vengono forniti elementi di fatto 
che dimostrino l'errata valutazione eseguita in  fase preparatoria (ovvero che la  funzionalità 
della strada di collegamento tra la Cascina Mancapane con la Cascina Mirabella sia in realtà 
interrompibile), l'osservazione non ha motivo di essere accolta.

MODIFICHE CONSEGUENTI A DOCUMENTAZIONI DI PIANO
4) Nella scheda tecnica, alla voce "Falda freatica" dovrebbero essere indicati i valori di 66 m sul 

l.m.m. per la zona nord e di  64 m sul l.m.m. per la zona sud
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�onticelli d��ngina l�� 2�/��/2��3 

�ggetto� Attività estrattiva nella zona denominata “ATE g24” - Cava di Sabbia in comune di Gerre de’ 

Caprioli. Osservazione al Piano Provinciale Cave: integrazione

�l sottoscritto �c�illi �c�ille� �mministratore Delegato della Microstone S.r.l.� titolare dell�autorizzazione 
comunale all�esercizio dell�attivit� estrattiva nella cava sita nel �omune di �erre de� �aprioli denominata 
��olo estrattivo ��� g2��� �rovincia di �remona� in riferimento all��tto n.�� del 2�.��.2��3 con cui si sono 
adottati i documenti del nuovo �iano �rovinciale �ave� in riferimento a �uanto ric�iesto con Posta 
Certificata il 29-07-2013 alle 16:00 ed in particolare� 

�i allega una relazione tecnica riassuntiva atta a evidenziare �uali siano le peculiarit� dell�impianto e 
dell�attivit� in sito� oltre alle caratteristic�e ambientali unic�e c�e si ritrovano in �uesto ambito estrattivo a 
seguito dell�escavazione dell�inerte. �noltre nella parte conclusiva si proporr� una soluzione c�e potrebbe 
permette di proseguire l�attivit� imprenditoriale senza sospendere l�attivit� estrattiva. 

Disponibili per integrazioni e c�iarimenti si coglie l�occasione per porgere 
Distinti saluti 

   

  �l �itolare 

� � � � � � � � � � � � � � �   



RELAZIONE 
RIASSUNTIVA 

Analisi Ambientale 



�l presente elaborato �a la finalit� di porre l�attenzione sulla specificit� caratterizzanti l�ambito estrattivo 
��� g2�� dettagliando �uella c�e potrebbe essere la valenza ambientale c�e tale realt� potrebbe assumere in 
seguito all�attuazione di interventi di compensazione articolati con finalit� specificatamente naturalistic�e. 
�n tal senso� infatti� di seguito vengono descritte� non solo �uelle c�e sono le evidenze riconducibili ai diversi 
piani di settore� ma soprattutto i possibili riscontri ambientali positivi c�e potrebbero ingenerarsi attraverso la 
predisposizione di puntuali e ben progettate opere di ripristino naturalistico la cui finalit�� primaria� potrebbe 
essere �uella di consolidare il corridoio ecologico rappresentato dal Fiume �o oltre c�e un generalizzato 
arricc�imento degli ecosistemi locali. 

Di seguito viene proposta una breve rappresentazione cartografica e fotografica dell�ambito estrattivo 
���g2� del �.�.�. della �rovincia di �remona� ubicato in destra orografica del Fiume �o� in un�ampia zona 
golenale di circa 2�� �a di superficie� nei territori dei �omuni di �erre de� �aprioli e �tagno Lombardo ���� 
L���� �2� � cartograficamente identificabile nella �arta �ecnica �egionale� nelle sezioni D���� a scala 
����.���. 
Di seguito sono proposti alcun stralci cartografici la cui finalit� � appunto �uella di contribuire ad in�uadrare 
l�area in cui si inserisce l�ambito in esame e� �uindi� poter� in modo coordinato� procedere ad una dettagliata 
valutazione degli aspetti di potenziale maggior interesse sia direttamente riconducibili all�ambito sia ad un 
suo intorno. 

Legenda
ATE G24

Limiti amministrativi



Come evidenziato dagli stralci 
cartografici proposti, l’area in 
esame, in generale, si localizza 
all’interno di un territorio 
ormai profondamente 
depauperato dei propri 
elementi di interesse 
ambientale, in cui una attività 
agricola intensiva ed estensiva 
ha ormai sostituito gli 
ecosistemi naturali creando 
delle realtà fortemente 
banalizzate dal punto di vista 
naturalistico. In ogni caso, 
significativa rilevanza continua 
a mantenere la presenza del 
Fiume Po, la cui valenza di 
corridoio ecologico, di 
primaria importanza, viene 
sancito anche dai diversi 
strumenti di gestione e 
pianificazione territoriale.
In ogni caso, pur in un contesto 
di forte banalizzazione 
ambientale, va riconosciuta 
l’importanza e la valenza 
espressa da formazioni ripariali 
presenti nell’intorno quali 
elementi residuali di un 
ambiente perifluviale dalla 
primaria importanza dal punto 
di vista ambientale 



�ell’immagine a lato proposta, 
viene evidenziata la 
localizzazione delle aree boscate 
a maggior interesse presenti 
nell’intorno, la cui 
caratterizzazione floristica e 
articolazione ne attribuiscono un 
valore di notevole interesse eco 
sistemico, in tal senso, le stesse 
possono assumere un rilevante 
significato dal punto di vista 
fitogeografico in quanto areale 
distributivo di essenze che negli 
anni hanno subito una notevole 
contrazione, al punto che alcune 
hanno anche la connotazione di 
specie assoggettate a forme di 
tutela, sia regionale sia 
nazionale. 
�ltro aspetto di significativa 
importanza si concretizza nella 
valenza di connettività ecologica 
che, soprattutto in realtà 
fortemente assoggettate a forme 
di pressione antropica, talune 
cenosi tendono ad assumere.  

�li elementi di frammentazione, in generale e nel caso di specie, comportano minori interscambi delle specie 
presenti, favorendo le estinzioni locali a scapito della possibilità di nuova immigrazione, erodendo 
progressivamente il patrimonio genetico associato alle specie autoctone caratteristiche degli ambiti in esame� 
si perde cos� la ricchezza genica capace di meglio rispondere agli stress ambientali,  che pu� costituire in 
prospettiva anche un valore economico. �elle fasce golenali dei principali fiumi lombardi tale problema � 
particolarmente grave per quanto riguarda i nuclei di vegetazione mesofila e la fauna ad essi associata. 
Per un progressivo miglioramento in termini ecosistemici e territoriali, � necessario rafforzare e accrescere 
l’equilibrio della rete ecologica esistete, in quanto essa rappresenta l’insieme delle unità ecosistemiche 
naturali e seminaturali, quali corsi d’acqua, zone umide, laghetti, boschi, macchie vegetate, siepi e filari, 
presenti su un territorio, tra loro collegate in modo funzionale. 

Con l’immagine di seguito rappresentata, si vuole far comprendere come il ripristino di un area di cava, 
come quella in esame, potrebbe contribuire ad incrementare la connettività ecologica di un sistema ambiente 
che contempla anche le realtà presenti nell’intorno, favorendo, in tal modo, lo scambio tra le varie meta 
popolazioni.    



�e linee gialle voglio rappresentare, in 
sintesi, e rendere facilmente 
comprensibile la connessione tra l’area 
di cava da ripristinare e le zone 
naturali e seminaturali presenti 
nell’intorno lungo l’alveo fluviale. 

�uanto rappresentato evidenzia come, 
nell’ottica di una connettività 
ecologica sovra locale, la realizzazione 
degli interventi di compensazione 
previsti per l’ambito estrattivo 
assumano una notevole rilevanza al 
fine di garantire il consolidamento di 
un corridoio ecologico. �el dettaglio, 
l’attuazione e modulazione di strategie 
di intervento ambientale potrà 
assicurare la costituzione delle cos� 
dette �tepping stones.  

�.
�l fine di verificare, appieno quelle che sono le potenzialità naturalistiche espresse dall’ambito estrattivo in 
esame, di seguito viene proposta una breve ma significativa disamina di quelle che sono le sollecitazioni e gli 
indirizzi previsti nei diversi strumenti di gestione territoriale.  
�el dettaglio, i due strumenti di pianificazione, in questa fase ritenuti maggiormente significativi per una 
valutazione in ordine alla valenza strategica � ambientale, sono il P�� e il P�CP di Cremona, oltre che la 
documentazione afferente alla ���.  

Per un’analisi territoriale di dettaglio nelle pagine successive vengono riportati gli stralci delle tavole del 
P���P�P� pi� significative per l’area in esame. 



Tavola A 
�’��� ��� �freccia rossa�, secondo quanto 
previsto nella tavola � del P��, � collocato nella 
fascia della bassa pianura nell’Unità di paesaggio 
delle fasce fluviali, in destra idrografica del Fiume 
Po, al confine con la �egione �milia �omagna, 
come dimostra la cartografia riportata accanto. 

LEGENDA 

Stralcio del PTR della Regione Lombardia: Tavola A: “Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio”. 

Tavola B 
�’area in esame ricade nell’ambito di rilevanza 
regionale della pianura in prossimità di tracciati guida 
paesaggistici che costeggiano l’alveo fluviale del 
Fiume Po, nonch� elementi fondamentali che 
contribuiscono a sviluppare ulteriori e auspicabili 
modalità di fruizione e apprezzamento del paesaggio, 
con specifica attenzione ai valori visuali e panoramici 
ma anche storico�cultirali e naturali. 
LEGENDA 

Stralcio del PTR della Regione Lombardia: Tavola B: “Elementi identificativi e percorsi di interesse paesaggistico” 



Tavola C 
�on si evidenziano elementi di rilievo definiti 
dalla tavola in esame in corrispondenza 
dell’ambito di estrazione,ma nelle vicinanze si 
osserva la presenza di due importanti e vasti 
parchi �egionali� Parco �dda �ud e Parco 
dell’�glio �ud. 
�on meno rilevanti risultano essere i due �IC 
presenti lungo il corso del Fiume Po, uno a sud�est 
e uno a nord�ovest rispetto all’ambito estrattivo in 
esame. 

LEGENDA 

Stralcio del PTR della Regione Lombardia: Tavola C “Istituzioni per la tutela della natura”.

Tavola D 
�elativamente alla tavola � del P�� l’area in esame 
si inserisce in un ambito di tutela paesaggistica del 
sistema vallivo del Fiume Po. 
�a �egione riconosce il valore paesaggistico 
dell’idrografia naturale superficiale quale struttura 
fondamentale della morfologia del paesaggio 
lombardo e riferimento prioritario per la costruzione 
della rete verde regionale. 
LEGENDA 

Stralcio del PTR della Regione Lombardia: Tavola D: 
“Quadro di riferimento della disciplina paesaggistica 

regionale”. 

Come mostrato dalle �avole analizzate, l’area di intervento rientra nell’ambito geografico della pianura 
lungo il sistema vallivo del Fiume Po e in prossimità di un ambito territoriale caratterizzato da elementi 
naturali tutelati di elevata importanza. 
�a realizzazione di un intervento compensativo di notevole pregio naturalistico arricchirebbe la qualità visiva 
e panoramica dell’area lungo i tracciati guida paesaggistici e creerebbe un potenziale �collegamento� tra i siti 
di interesse comunitario presenti lungo il corso del fiume, in una zona caratterizzata da un esteso centro 
urbanizzato. Il recupero dell’ambito estrattivo eleverebbe l’efficacia migliorativa del paesaggio. 



�i seguito si riportano maggiori informazioni in merito alla ��� e alla eventuale relazione con l’area di 
intervento. 

�egenda 

�uddivisione interna degli elementi di 
primo e secondo livello� 

Individuazione degli elementi della Rete Ecologica Regionale sul territorio comunale, in riferimento all’ATE G24 
rappresentato in nero. 

Come risulta dallo stralcio cartografico rappresentato, il territorio in esame � caratterizzato dalla presenza di 
un corridoio ecologico prioritario, mentre l’intera pozione dell’��� g�� ricade in un elemento di primo 
livello della �ete �cologica� tuttavia, la destinazione d’uso del suolo al suo interno risulta essere 
prevalentemente considerata �area di supporto�, ovvero coltivazioni. �i tratta di aree agricole di valenza 
ambientale che fungono da supporto e interconnessione tra gli elementi della rete ecologica� esse dunque non 
rivestono un elevato valore naturalistico, se non nelle circoscritte zone boscate naturali e seminaturali 
presenti. 
La realizzazione di un intervento compensativo di recupero, lungo la porzione orientale e 
settentrionale dell’ambito estrattivo in analisi, di notevole estensione e di elevato valore naturalistico, 
potenzierebbe, verosimilmente, la connessione ecologica tra aree definite di supporto e zone di elevata 
naturalità favorendo, in tal modo la ricostituzione di una rete ecologica tra gli areale boscati presenti 
nelle adiacenze del sito estrattivo. 



Il vigente P�CP � stato redatto con l’obiettivo strategico che porta alla ricerca di uno sviluppo territoriale 
sostenibile, inteso in termini di efficienza insediativa, equa distribuzione delle opportunità territoriali e 
qualità paesistico�ambientale, valutabile sulla base delle prestazioni raggiunte nelle specifiche situazioni 
territoriali e urbane e conseguibile anche con il contributo di strumenti urbanistici e di settore. 

�alla cartografia proposta, relativa agli ambiti 
di tutela e salvaguardia, si evince che in 
prossimità del giacimento, catalogato secondo 
il piano cave come �mbito �erritoriale 
�strattivo approvato ai sensi della �.�. 
������� con d.c.r n.������ del ���������� 
articolo ��.�, sono presenti areali ecologici 
provinciali e un corridoio ecologico principale 
lungo il corso del Fiume Po, la cui rilevanza e 
importanza si riverbera anche sulle aree 
circostanti. 
�’area in esame, nel dettaglio,  risulta inserita 
in una porzione di territorio zonizzata come 
��mbiti agricoli strategici�  
�oltanto la fascia pi� orientale dell’��� 
ricade in una zona definita dei corsi d’acqua 
individuati ai sensi dell’articolo 142 lettera c) 
del D.Lgs 22/01/2004 “Codice dei Beni 
cultirali e del paesaggio” n. 42.

�alla carta relativa al degrado paesaggistico � ambientale 
si evince che l’ambito estrattivo � situato in un’area di 
elevato pregio naturalistico e paesaggistico in cui risulta 
inaccettabile la realizzazione di qualsiasi intervento 
insediativo. 
Inoltre � possibile osservare che l’areale in cui sorge il 
giacimento analizzato � considerato a rischio alluvionale 
alto. 
Condizione questa di particolare interesse  rilevanza 
in quanto una si fatta area potrebbe anche andare a 
configurarsi come possibile bacino di espansione e 
laminazione del Po, nell’ambito di eventi eccezionali. 



�alla disamina della tavola relativa al sistema 
paesistico ambientale, l’ambito estrattivo ricade in 
prossimità di aree definite �bellezze d’insieme� che 
si estendono lungo la fascia orientale del 
giacimento e il corso del Fiume Po, in areali di 
primo livello della rete ecologica. 
Una si fatta attribuzione vincolistica tende, 
ulteriormente, ad avvalorare il concetto di area 
di pregio il cui recupero ambientale potrebbe 
ingenerare non solo un arricchimento eco 
sistemico locale ma, soprattutto, un 
miglioramento dinamico degli ambienti 
perifluviali presenti nell’intorno.

Come precedentemente accennato, quello che si � creato negli ultimi anni � una �rottura� del rapporto tra 
ecosistema e territorio, inteso come risorsa da sfruttare� tale rottura ha comportato perdite sostanziali di 
biodiversità �nonch� ulteriori minacce per quella residua�, ma anche un aumento ingiustificato dei rischi e 
delle perdite indebite delle funzioni primarie. �i tratta quindi, in questo caso, di garantire una connettività tra 
le �isole� minacciate e puntare ad un nuovo scenario ecosistemico in cui vengano riacquisite le funzioni 
perdute. 
Il recupero naturalistico di un area non � solo la conservazione della natura residua, ma la ricostruzione di 
unità ecosistemiche in grado di svolgere funzioni polivalenti, utili ad uno sviluppo che eserciti minori 
pressioni sull’ambiente naturale e antropico, aumentando le risorse. 
�’ambito estrattivo in esame, territorialmente inserito in elementi di primo livello, lungo il corridoio 
ecologico del Fiume Po, al termine dell’escavazione, prevede il recupero del fondo cava attraverso la 
realizzazione di un laghetto artificiale circondato da vegetazione arboreo�arbustiva naturaliforme. 
�a coltivazione della cava produrrà una depressione rispetto al piano campagna di circa ��.� m di profondità 
per una lunghezza complessiva di circa ���� m. �a particolare conformazione del terreno e la vicinanza con 
l’alveo fluviale, farà si che l’escavazione dei materiali ponga la falda acquifera allo scoperto, creando, cos� a 
fine operazioni, un laghetto naturale. Il progetto di sistemazione a fine lavori comporterà dunque lo 
sfruttamento di tale processo per la realizzazione di una zona umida che si integra perfettamente con il 
contesto paesistico ambientale esistente� inoltre la creazione di impianti vegetali nella fascia perimetrale 
dell’area estrattiva potrà garantire sia la valorizzazione egli aspetti vegetazionali e faunistici, sia il ripristino 
delle funzionalità delle connessioni ecologiche. 
�a realizzazione di tale intervento pu� portare, quindi, ad un miglioramento ambientale e naturalistico 
dell’area, che andrebbe a potenziare la connettività ecologica della zona già contrassegnata da elementi 
naturali e semi naturali in un contesto, per�, prevalentemente agricolo e banalizzato. 



Il principio generale cui riferirsi per il recupero � che l’escavazione debba costituire non soltanto un 
momento di transizione verso un nuovo e definitivo assetto ambientale e che il recupero debba rappresentare 
un intervento non limitato a minimizzare i danni prodotti dall’industria estrattiva, ma, piuttosto, una possibile 
opportunità per restituire, ad un territorio fortemente banalizzato, una valenza eco sistemica articolata e 
diversificata. 

�a previsione di recupero finale non � da ritenersi un puro costo aggiuntivo da ridurre, ma al contrario � il 
passaggio necessario per ottenere una nuova risorsa.  

In tal senso il tema delle reti ecologiche � divenuto un punto focale nell�ambito delle politiche europee 
dell�ultimo decennio. � causa della crescente degradazione e frammentazione degli habitat, viene sempre pi� 
consolidata l�idea che, l�istituzione di aree protette tra loro scollegate, come isole in un mare di desolazione, 
non sia pi� uno strumento sufficiente per la salvaguardia delle risorse naturali e della biodiversità. �el 
grande dibattito relativo alla conservazione della �atura, si fa avanti una nuova concezione delle politiche 
conservative, passando dal concetto di conservazione di specifiche aree protette a quello di conservazione 
dell�intera struttura degli ecosistemi presenti nel territorio. 

Il tema delle reti definisce le aree di collegamento ecologico come un sistema interconnesso di componenti 
ambientali con il fine di svolgere una funzione di mitigazione degli impatti negativi sull�ambiente attraverso 
la generale diminuzione delle pressioni sulle diverse componenti ambientali, considerando espressamente le 
reti ecologiche come �aree di collegamento ecologico e funzionale�. 

� livello generale, una rete ecologica � 
un�insieme di strutture che consente la 
connessione fra i diversi ecosistemi e fra 
gli individui presenti. In realtà, pu� 
essere intesa come sistema 
interconnesso di habitat, nonch� 
proteggere luoghi inseriti in un sistema 
continentale coordinato di biotopi 
tutelati in funzione di conservazione di 
specie minacciate. �a geometria della 
rete ha qui una struttura fondata sul 
riconoscimento di aree centrali �core 
areas� ove la specie guida mantenga 
popolazioni stabili nel tempo, fasce di 
protezione �buffer zones� per ridurre 
l�effetto margine ed i fattori di minaccia alle aree centrali, fasce di connessione �corridoi� che consentano lo 
scambio di individui tra le aree precedenti, in modo da ridurre i rischi d�estinzione delle singole popolazioni 

locali. 
�nche il sistema paesistico, a supporto di 
fruizioni percettive e ricreative, pu� essere inteso 
come un sistema di interconnessione. ��obiettivo 
principale � il miglioramento del territorio 
e�traurbano fruibile dalle popolazioni locali. �a 
debolezza di questo approccio, � quello di 
intendere il paesaggio in modo riduttivo, come 
semplice oggetto della percezione da parte delle 
persone che lo attraversano. � parte la 
vegetazione visibile, spesso si esclude il ruolo 
della componente animale e dei flussi 
biogeochimici. �lementi importanti per tali 
sistemi, sono i percorsi a basso impatto 
ambientale �sentieri, piste ciclabili� che 
consentono alle persone di attraversare e fruire in 
modo efficace le risorse paesaggistiche e 
territoriali. 



�unque, l’ecosistema, sede di risorse naturali, da utilizzare ma allo stesso tempo da proteggere, costituisce 
una sorgente di servizi alle attività umane che il governo del territorio potrà fruire in modo sostenibile. In 
realtà, negli ultimi secoli, le attività umane hanno prodotto impatti negativi che hanno profondamente 
modificato e stravolto le modalità di funzionamento degli ecosistemi naturali creando problemi di capacità 
portante. �i fatto, ove il governo del territorio prevede azioni di trasformazione si pone il complicato, ma 
necessario, tema delle compensazioni ecologiche� l’obiettivo diventa quello di minimizzare o se possibile 
evitare costi ambientali indotti, aumentando la qualità ambientale. �e compensazioni sono per l’appunto gli 
accorgimenti tecnici che consentono di ridurre progettualmente, fin dalle origini, gli impatti prevedibili 
sull’ambiente da parte dell’uomo. Per quanto riguarda un equilibrio ecosistemico, le compensazioni 
ambientali potranno contribuire non solo all’equilibrio degli impatti negativi residui, ma in qualche caso, al 
miglioramento dell’ecosistema all’interno di un area vasta considerata �ad esempio ove una nuova 
forestazione compensatrice acquisisce un ruolo di stepping stone all’interno di una linea di connettività 
ecologica�. 

Il progetto di ripristino ambientale, dell’ambito estrattivo in esame, rappresenta, come ogni compensazione, 
un elemento di potenziamento del corridoio ecologico esistente, e dunque di connessione ecologica, nonch� 
un metodo per il miglioramento della rete ecologica stessa. �iventa importante lo sviluppo di forme di 
compensazione ecologica preventiva, legate al consumo di suolo in quanto tale. In termini di �ete �cologica 
�egionale esso potrebbe rappresentare quello che viene definito �stepping stone�, in quanto potrebbe 
rappresentare un’area discontinua con funzioni di appoggio �unità naturali lungo linee di connettività 

ecologica�. 

�a salvaguardia della biodiversità, perseguita 
in �ombardia con le aree protette �Parchi 
�egionali e �iserve �aturali� e con le misure 
di tutela delle specie pi� a rischio, non � 
sufficiente, in quanto molte aree protette sono 
�isole� circondate da una matrice non idonea. 
Per risolvere i problemi dell’isolamento, si fa 
ricorso al concetto di �corridoio ecologico� e 
di �stepping�stones, quali parti fondamentali 
della �rete ecologica�, la cui pianificazione si 
pone l’obiettivo, sotto uno stretto profilo di 
conservazione della biodiversità, di mantenere 
e ripristinare una connettività fra popolazioni 
biologiche in paesaggi frammentati. 

Infatti, lavorare sulla rete ecologica significa 
creare una sorta di infrastruttura naturale ed ambientale in grado di mettere in relazione e connettere diversi 
ambiti territoriali.  



�l fine di realizzare un adeguato recupero ambientale dell’area di intervento, e un’opportuna continuità 
ecosistemica con il contesto paesaggistico�ambientale in cui si inserisce l’ambito estrattivo, si ipotizzano 
alcuni interventi compensativi aggiuntivi e migliorativi rispetto al progetto originario appositamente studiati 
per ridefinire la morfologia e l’assetto naturalistico del recupero di cava. 
Per ricreare una condizione quanto pi� aderente ad una realtà naturale, si devono prevedere forme di 
recupero naturalistico, anche in funzione delle condizioni edafiche che caratterizzano le diverse porzioni 
dell’area di intervento. 
�n si fatto obiettivo non pu� prescindere dall’individuazione di opere progettuali e soluzioni operative 
particolarmente significative che consentano, quindi, di ottenere risultanze di particolare rilievo. 
�i seguito vengono proposte alcune soluzioni di intervento, la cui attivazione potrà garantire l’articolazione 
di soluzioni recupero naturalistico di significativa rilevanza tanto da poter favorire lo sviluppo di neo�
ecosistemi naturali ormai a valenza solo relitta nell’intorno. 
Si specifica che, nel caso venisse accolta l’istanza e quindi la proposizione di effettuare degli interventi 
compensativi di rilevanza naturalistica ritenuti importanti, sarà compito della ditta proponente 
procedere all’articolazione di un progetto di dettaglio in cui siano scadenziati tempi e modi 
d’intervento tali da esplicitare nel dettaglio le proposizioni di seguito solo illustrate.   

�no dei primari di intervento che verrà valutato, sarà sicuramente la possibilità di procedere all’escavazione 
proponendo l’articolazione di forme perimetrali che possano ripercorrere, quanto pi� possibile in modo 
verosimile, un lago a valenza naturale, quindi con un dinamismo fortemente irregolare in cui, tra le altre 
cose, possano primeggiare anche situazioni di sub�sommersione, idonee allo sviluppo di vegetazione igrofila 
e flottante.  

� lato vene proposta una sezione tipo di 
interventi di recupero naturalistico con 
situazioni di semi�sommersione tale da 
garantire un adeguato sviluppo vegetazionale.  
�all’immagine appare chiaro la successione 
eco sistemica che si viene a creare con una si 
fatta scelta progettuale. 

�n significativo elemento che pu� contribuire all’attivazione di processi di rinaturalizzazione � rappresentato 
dall’utilizzo delle cos� dette �isole ecologiche galleggianti�, la cui forma e il dimensionamento sarà oggetto 
di una puntuale progettazione. 
�l fine di accentuare la valenza ecologica di tali realtà, a livello progettuale si deve prevederne 
un’aggregazione lineare.  
�’affrancamento di diverse isole ecologiche galleggianti, infatti, consentirà la costituzione di habitat idonei 
allo sviluppo di un carteggio floristico articolato e variegato �comprensivo di essenze legnose�. �lcuni tra i 
pi� rilevanti vantaggi riconducibili all’utilizzo di talune strutture sono� immediato rinverdimento, sviluppo di 
un apparato radicale idoneo per la colonizzazione dei microrganismi, costituzione di un luogo di 
nidificazione e di riposo per gli uccelli oltre che per la deposizione delle uova per i pesci, ombreggiatura 
della superficie d’acqua. 
�trutturalmente, in aggiunta al corpo integrato, per aumentare la galleggiabilità artificiale, occorre prevedere 
l’articolazione di un sistema naturale in grado di migliorare la stabilità delle piante auto�creato dalla 
biomassa radicale e sommerso sotto il materasso di canneti galleggianti. �uesta auto�compensazione servirà 
principalmente come contrappeso alla biomassa che stagionalmente muore.  



�razie all’alta flessibilità e alla mobilità dei canneti galleggianti sarà possibile una semplice manutenzione 
sulla riva. 
�ell’area di intervento, inoltre, serviranno a creare un dimorfismo morfologico e percettivo utile ad attribuire 
una pi� significativa valenza paesistica all’intera area. 

Come evidenziato dagli elementi 
esemplificativi proposti a lato, le 
isole ecologiche proposte, si 
costituiscono di elementi che ne 
consentano la galleggiabilità e 
anche l’affrancamento al suolo, in 
modo tale da favorire lo sviluppo 
di uno strato arboreo e arbustivo.  
�a vegetazione che si potrà 
sviluppare, sia attraverso 
l’attivazione di processi spontanei 
sia attraverso la mera 
piantumazione avrà una 
connotazione di igrofilia, tanto da 
consentirne e favorirne lo sviluppo 
nelle situazioni di intervento.



�i seguito vengono proposte,a  livello esemplificativo, alcune soluzioni di ingegneria naturalistica il cui 
ruolo sarà quello di consolidare i versanti maggiormente acclivi e favorire uno sviluppo spondale della 
vegetazione. 

Formazione di scaletta per l’accesso alla lanca 
realizzata mediante la formazione di gradini con 
alzata in pali di castagno scortecciati con sezione 
di diametro ����� cm, numero � sostegni in pali 
di castagno di eguale misura. �e pedate verranno 
poi trattate con idrosemina.

�essa a dimora, all’interno di gradoncini o 
terrazzamenti scavati a file parallele su pendii, 
di ramaglia di piante legnose con capacità di 
riproduzione vegetativa �salici, tamerici, etc.� 
e�o arbusti radicati autoctoni e successiva 
copertura con il materiale proveniente dagli 
scavi superiori. �i ottiene una radicazione 
profonda con effetto di drenaggio� viene 
impedita sia l’erosione sia il movimento del 
terreno� il ruscellamento superficiale viene 
rallentato. �a messa a dimora di latifoglie 
radicate tra le file consente di raggiungere pi� 
rapidamente uno stadio evoluto della serie 
della vegetazione potenziale. 



Formazione di staccionata in legno di 
castagno scortecciato, con i plantoni 
posizionati ad interasse di m. �,�� � �,�� e 
un’altezza di m �,�� fuori terra con 
trattamento imputrescibile della parte 
interrata. 

�n secondo esempio di intervento di recupero e riqualificazione naturalistica � rappresentato dalla creazione 
di zone palustri. 
� profondità ridotta, verrà prevista la messa a dimora di essenze erbacee utili a ingenerare lo sviluppo e il 
consolidarsi di habitat palustri �Care� sp., Phragmites australis, �h�pa sp�. 
In corrispondenza delle aree semi�sommerse verrà favorito lo sviluppo di una consistente vegetazione 
igrofila. �a stessa, come evidenziato dalle immagini esemplificative riportate in seguito, favorirà l’instaurarsi 
di cenosi di rilevanza naturalistica, quindi sia per la componente vegetazionale sia per quella faunistica. 
In genere, un esempio di successione ecologica si articola favorendo lo sviluppo di� camefite, fanerofite, 
geofite, terofite, emicriptofite, elofite, idrofite non radicanti e idrofite radicanti. 
�ra le essenze pi� adatte per un corteggio floristico variegato troviamo� Thypa latifolia, Iris psedacours, 
Butomus umbellatus, Carex pendula e Phragmites australis.  
�i seguito sono proposte alcune immagini esemplificative riferibili al risultato atteso in seguito alla 
realizzazione degli interventi di compensazione proposti in precedenza.  



Il progetto degli interventi di coltivazione e sistemazione finale nelle aree situate nella parte settentrionale 
della golena chiusa posta in destra orografica del Fiume Po in Comune di �erre de’ Caprioli e �tagno 
�ombardo, seguendo le prescrizioni dettate da Piano Provinciale delle �ttività �strattive della Provincia di 
Cremona. 
�e opere programmate consistono in� 
� scavo e ripristino morfologico� 
� risagomatura e modellamento delle sponde del lago� 
� ripristino agro�vegetazionale� 
� realizzazione dell’area attrezzata� 
� sistemazione dell’area demaniale. 

MODALITÀ DI COLTIVAZIONE DEL GIACIMENTO
�’attività di lavorazione � eseguita attraverso l’escavazione del materiale con una sola draga elettrica e 
relativo impianto di stoccaggio e trasporto posizionati appena a ovest della C.na Isolone, circa nella zona 
centrale della cava� tale draga � alimentata attraverso canina elettrica e relativo cavidotto di alimentazione.  
Il trasporto del materiale �con una miscela di acqua e sabbia� attraverso delle idonee tubazioni permette di 
arrivare all’impianto di selezionatura. 



IMPIANTI DI LAVORAZIONE INERTI
�n impianto di vagliatura e selezionatura � costituito da una serie di macchinari, ognuno dei quali svolge una 
specifica funzione all’interno del processo di lavorazione e classazione degli inerti, riportato sotto in 
fotografia. �i distinguono i seguenti macchinari in sequenza� 

� �na scolatrice dove giunge la miscela di acqua e sabbia� 
� �astri trasportatori per convogliare il materiale allo stoccaggio� 
� �unnel per estrazione inerte da cumulo e alimentazione dell’impianto e della scarica a fiume� 
� Impianto di lavorazione composto da� �aglio, �hic�ner, Pompa, Classificatori ad acqua, �aglio 
�mericano, �sciugatori e �astri trasportatori 



�’impianto di lavorazione � dotato di una tecnologia innovativa che prevede esclusivamente trasporti e 
alimentazione attraverso tubazioni e nastri trasportatori, al fine di ridurre al minimo l’impatto ambientale 
eventualmente indotto dall’uso di autocarri spesso utilizzati per il trasporto. Il la��out dell’impianto prevede 
che la scolatrice effettui una prima asciugatura della miscela. �uccessivamente l’inerte viene inviato a mezzo 



di nastri trasportatori su di un vaglio vibrante al fine di rimuovere le pezzature superiori a �� mm e quelle 
inferiori a �,�� mm. �a frazione ���� mm verrà ulteriormente vagliata e dalla quale si otterranno tre classi� 
��� mm, ���� mm e ����� mm. 

Particolarmente significativo � il taglio che si effettua nella frazione inferiore a �,�� mm� attraverso un 
classificatore idraulico si creano due frazioni �.�����,��� mm e �,�����,�� mm che una volta asciugate 
verranno accumulate in mucchi. �ueste frazioni sono controllate e garantite e vengono utilizzati per usi 
industriali di nicchia quali� �asbeton, premiscelati, ceramica, etc. 

PRINCIPALI CARATTERISTICHE DELL’IMPIANTO DI LAVORAZIONE
In questo impianto si ha una evoluzione significativa rispetto agli �impianti tradizionali�, in quanto � stato 
pensato al fine di poter fornire materiale specifico per diverse nicchie del mercato, che infatti ad oggi stanno 
interessando la maggiore produzione rispetto alle tradizionali sabbie da edilizia. �i � arrivati dunque alla 
produzione delle �sabbie industriali�. �a possibilità di avere una granulometria controllata permette di 
avere una clientela selezionata e con una necessità qualitativa molto elevata. Il prodotto � stato naturalmente 
oggetto di una Marcatura CE specifica, con indicazioni di dettaglio relative al prodotto che alleghiamo alla 
presente.

�a quota �rdinaria del quantitativo tende ad esaurirsi nel tempo per cui solo attraverso una trasformazione di 
inerte straordinario in ordinario si potrà evitare che si vada a perdere un impianto realizzato attraverso una 
approfondita ricerca scientifica da parte di tecnici specializzati. �i rammenta, per fare un esempio, come 
l’impianto sia controllato attraverso un sistema computerizzato che permette di cambiare la tipologia del 
prodotto nel caso ci sia un cliente che necessiti di una fornitura particolare.



TRASPORTO INERTI E ATTRACCO FLUVIALE
Il sistema di carico e trasporto inerte si presenta in parte tradizionale, anche se si � realizzata la fine di evitare 
il maggior impatto sul territorio un  nuova viabilità di diversi �m di lunghezza, con un incrocio nella �trada 
Provinciale costituito da una nuova rotatoria finalizzata a migliorare la sicurezza del trasporto inerti. �a 
viabilità comunque prevede l’ingresso in autostrada e non il passaggio presso centri abitati limitrofi. �egna 
di segnalazione � in particolare la presenza di un sistema di trasporto automatico per permettere il 
caricamento delle motobarche e il conseguente trasporto fluviale di parte del materiale. �’attracco � stato 
studiato, ovviamente, per superare la problematica connessa alla variazioni idrometrica del Fiume Po, e 
permette l’ormeggio di natanti su cui viene caricato in automatico l’inerte prelevato dal cumulo attraverso 
nastro trasportatore. �utta la procedura si effettua in automatico e senza l’ausilio di mezzi d’opera, per cui 
sempre con lo spirito di ridurre al massimo gli impatti sull’ambiente. 

VALUTAZIONI GENERALI
La scelta di realizzare un impianto con siffatta tecnologia ha rappresentato per l’Azienda una ipotesi 
azzardata, anche se consapevole che una migliore qualità della lavorazione e di conseguenza del prodotto, 
potesse pagare maggiormente rispetto alla scelta di produrre materiali di uso comune, come appare 
economicamente più opportuno nel caso si opti per questa ipotesi. L’auspicio è che si possa definire questo 
impianto come “industriale”, come appunto è attualmente, per cui garantire per il giacimento ad esso 
associato una quota aggiuntiva di volume “ordinario” rispetto a quanto in origine previsto.  

MIGLIORIE AMBIENTALI
�’azienda, sempre attenta a mantenere un equilibrio tra la parte ambientale e quella produttiva dell’ambito 
estrattivo, esprime anche la volontà di implementare il recupero ambientale attraverso il posizionamento di 
un quantitativo di essenze vegetali aggiuntive rispetto a quante originariamente previste, che potranno essere 
definite con precisione in fase progettuale.  
�ale scelta rappresenta per l’azienda in questo periodo di crisi un impegno economico che si riesce a 
sostenere proprio in previsione della possibilità di proseguire la lavorazione di questi prodotti con un valore 
aggiunto maggiore. �i attenderà comunque sempre l’avvio delle opere pubbliche al fine di potere completare 
totalmente la progettualità prevista. 

CONSIDERAZIONE CONCLUSIVA
Al fine di perseguire il risultato di ricreare degli ambienti di elevata naturalità e quindi realizzare le 
realtà naturalistiche descritte in precedenza, la scrivente azienda chiede di poter trasformare dunque 
il quantitativo straordinario in ordinario. Prendendo coscienza del fatto che l’intero quantitativo 
richiesto in origine potrebbe creare degli scompensi negli equilibri del redigendo piano, si rende 
disponibile a procedere alla richiesta di rinuncia di un quantitativo straordinario, che dalle stime 
connesse alle richieste contrattualistiche in essere potrebbe essere considerato in eccedenza, pari a 
circa 170.000 mc. Si evidenzia, infine, come l’ipotesi relativa al residuo inserito nel Piano Estrattivo 
per il presente Polo è pari a 385.000 mc, ma tale valore appare sovradimensionato rispetto al reale.  

Per cui la scrivente azienda chiede l’inserimento di un quantitativo ordinario aggiuntivo rispetto a 
quello attualmente in essere pari a 500.000 mc, quantitativo che come già ribadito permetterebbe di 
proseguire con l’operativa aziendale. 
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ALLEGATO 4
CONTRODEDUZIONE ALLE 

OSSERVAZIONI PERVENUTE
(II° PERIODO)



Relazione sulle comunicazioni

Sintesi dei contributi scritti dei soggetti competenti in materia ambientale e degli stakeholder 
alla Conferenza di Valutazione e relative risposte dell'Autorità procedente in materia di 

Valutazione Ambientale Strategica

1) COMUNICAZIONE DEL COMUNE DI FORMIGARA
DATA  14.10.2013
PROTOCOLLO  121329
OGGETTO ATEg30 Formigara
CONTENUTO
Precisa che le trasformazioni e gli utilizzi del territorio prefigurati nel parere già espresso 
terranno debito conto delle previsioni del Piano territoriale di coordinamento del Parco 
Adda Sud, già interpellato, e che essi saranno inseriti nel PGT comunale.

RISPOSTE
Le precisazioni, peraltro poco attinenti alla disciplina in materia di VAS, non forniscono 
elementi di fatto ulteriori rispetto a quanto già contenuto nel citato parere, per cui si 
ribadisce quanto già argomentato in sede di controdeduzioni e non risulta necessario 
procedere alla modifica degli elaborati costituenti la proposta di nuovo Piano provinciale 
cave 2013 – 2023 (nel seguito Proposta).

2) E 2BIS) COMUNICAZIONI DEL DIPARTIMENTO ARPA DI CREMONA
DATA  14.10.2013  e 28.10.2013 
PROTOCOLLO  121387 e 126957
OGGETTO obbligo di comunicazione della messa a disposizione del Piano e del Rapporto 
ambientale
CONTENUTO
Richiamando la D.G.R. 9/761/2010, richiama la sussistenza di un obbligo di informazione in 
capo all'Autorità procedente verso i Soggetti competenti in materia ambientale (tra cui 
anche il Dipartimento ARPA), che non risulta pervenuto sotto forma di lettera indirizzata al 
Dipartimento stesso. Con la seconda comunicazione ribadisce la difficoltà dell'Agenzia 
ad esprimere il proprio fattivo contributo.

RISPOSTE
Quanto proposto nell’osservazione presentata non trova appieno riscontro con l’attività 
svolta fino a questo momento: in tal senso, infatti, si conferma che tra le linee guida della 
Regione Lombardia, formulate con D.g.r. del 10 novembre 2010 n. 9/761, viene esplicitato 
che l’Autorità competente e la Procedente si attivino, al fine di garantire la più ampia 
partecipazione, a comunicare ai soggetti competenti in materia ambientale e agli enti 
territorialmente interessati, la messa a disposizione e pubblicazione sul web del Piano e del 
Rapporto Ambientale. Una sì fatta procedura comunicativa trova una parziale 
sovrapposizione con quanto previsto all'art. 7, comma 3, della L.R. 8.8.1998, n. 14, ovvero 
con il deposito presso la segreteria della Provincia (per la durata di 60 giorni) e la 
comunicazione per mezzo di stampa dell'avvenuto deposito, così come previsto a 
proposito della “Fase di presa d'atto deposito” dello schema generale facente parte 
dell'allegato 1 alla D.G.R. 10.2.2010, n. 8/11347. 
Nel dettaglio, pur non avendo proceduto ad una puntuale comunicazione dell’avvenuta 
messa a disposizione della documentazione, si è proceduto all’espletamento di altre 
forme di partecipazione che, sia direttamente sia indirettamente, avrebbero messo l’Ente 
osservante nelle condizioni di proporre le proprie valutazioni di merito. 



Si specifica infatti che la pubblicazione sul quotidiano locale, oltre che garantire una più 
ampia comunicazione con i diversi stakeholder, si configura anche come metodica 
comunicativa (prescritta da normativa) significativamente efficace.
In aggiunta, in ogni caso, anche al fine di favorire un più ampio coordinamento e 
collaborazione tra Enti, si è proceduto a convocare una terza conferenza di VAS, il cui 
ruolo è anche quello di garantire la più ampia presa visione della documentazione messa 
a disposizione e, quindi, incentivare nella formulazione di eventuali pareri e/o giudizi di 
merito. A tale conferenza l’Ente osservante è stato puntualmente invitato, attraverso 
comunicazione scritta, in cui si precisavano gli ulteriori tempi messi a disposizione per il 
recepimento di nuovi contributi.
In ogni caso, si apprezza lo spirito collaborativo dimostrato nell’osservazione in cui si 
precisa la disponibilità a far pervenire eventuali osservazioni nell’ambito della procedura 
di approvazione.

3) COMUNICAZIONE DEL CONSORZIO PARCO ADDA SUD
DATA  16.10.2013
PROTOCOLLO  122864
OGGETTO ATEg30 Formigara
CONTENUTO
Sottolinea l'evidente inadeguatezza ai fini estrattivi dei collegamenti esistenti tra l'area 
estrattiva e la viabilità principale; evidenzia il contrasto che si creerà tra le esigenze di 
salvaguardia e valorizzazione dell'ambiente rurale ed i lavori di adeguamento stradale 
indicati dal Comune ed il successivo traffico pesante provocato dall'attività di cava; 
propone di minimizzare la lunghezza del percorso che i mezzi pesanti saranno obbligati a 
percorrere per il trasporto del materiale estratto.

RISPOSTE
La proposta del Consorzio, condivisa anche dal Comune di Formigara, oltre che dal 
Pianificatore, potrà trovare opportuno riscontro nella convenzione che dovrà essere 
stipulata tra il Comune di Formigara e l'Azienda interessata alla coltivazione dell'ambito in 
fase di autorizzazione all'esercizio dell'attività di cava, per cui non risulta necessario 
procedere alla modifica degli elaborati costituenti la Proposta.

4) E 4BIS) COMUNICAZIONI DELLA CAVA ISOLOTTO ... S.R.L.
DATA  17.10.2013
PROTOCOLLO  122972 e 123352
OGGETTO Cascina Galvagnino Crema
CONTENUTO
Segnala l'errata valutazione della proposta oggetto di specifica segnalazione nel luglio 
2012, con riferimento agli indicatori n. 13 e n. 32: in particolare, per quanto attiene alla 
distanza da aree tutelate, il punteggio corrispondente ad una distanza di m 316 dal Parco 
del Serio corrisponde a 20 punti, anziché ai 10 attribuiti dal Pianificatore; per quanto 
riguarda la dimostrata disponibilità del diritto di sfruttamento del giacimento, la sussistenza 
del diritto (attestata da un documento presentato dall'Azienda al Settore Agricoltura e 
Ambiente in data 14.6.2011) comporterebbe l'assegnazione di 20 punti, anziché 1. La 
comunicazione aggiuntiva segnala un mero errore materiale nella stesura della prima 
lettera.

RISPOSTE
Le argomentazioni, peraltro non attinenti alla disciplina in materia di VAS, non sono 
condivisibili. L'attribuzione di 10 punti con riferimento all'indicatore 13 corrisponde alla 
distanza tra l'area estrattiva e la Cascina Galvagnino (non al Parco), edificio soggetto a 



tutela stabilita dal vigente strumento urbanistico comunale sulla base della normativa 
paesaggistica e richiamata anche dalla cartografia di analisi territoriale del vigente PTCP. 
Il documento citato dall'Azienda come dimostrativo della disponibilità del diritto di 
sfruttamento del giacimento contiene il semplice impegno del proprietario a consentire 
l'escavazione, non il vero e proprio consenso; inoltre esso è relativo ad un procedimento 
diverso da quello di pianificazione estrattiva, riguarda un intervento di caratteristiche 
diverse da quelle oggetto della segnalazione e non risulta confermato da atti validi al 
momento dell'attribuzione dei punteggi (luglio 2012). Non sussistono motivazioni valide per 
modificare la controdeduzione già espressa, per cui non risulta necessario procedere alla 
modifica degli elaborati costituenti la Proposta.

5) COMUNICAZIONE DELLA LAICA S.R.L.
DATA  18.10.2013
PROTOCOLLO  123780
OGGETTO ATEg6 Castelleone
CONTENUTO
Ribadisce i contenuti dell’osservazione già presentata, sottolineando che essa riguarda 
l’ampliamento di un ATE già presente nella pianificazione estrattiva e che l’Azienda opera 
da anni all’interno di questo ambito, per cui ritiene dovuta l’assegnazione alla proposta 
presentata in sede di osservazioni della priorità al suo ampliamento, rispetto alla 
pianificazione di nuovi ATE.

RISPOSTE
Le argomentazioni, peraltro non attinenti alla disciplina in materia di VAS, non forniscono 
elementi di fatto ulteriori rispetto a quanto già contenuto nel citato parere, per cui si 
ribadisce quanto già argomentato in sede di controdeduzioni, per cui non risulta 
necessario procedere alla modifica degli elaborati costituenti la Proposta; si coglie 
l’occasione per precisare che l’ATEg6 finora pianificato è strettamente destinato al 
recupero agricolo (per cui la segnalazione presentata, che prefigura la creazione di un 
lago di cava, si configura necessariamente come nuovo ambito) e che la priorità di cui 
all’art. 6, comma 2, lettera a) della L.R. 8.8.1998, n. 14 e s.m. riguarda l’ampliamento di 
cave in attività (mentre la cava autorizzata alla LAICA S.r.l. risulta cessata dal novembre 
2007).

6) COMUNICAZIONE DEL COMUNE DI CASALMAGGIORE
DATA  21.10.2013
PROTOCOLLO  124414
OGGETTO ATE presenti nel territorio comunale
CONTENUTO
Esprime parere favorevole alla Proposta, precisando di ritenere che i progetti di 
coltivazione e recupero relativi a zone soggette a vincolo paesistico dovranno acquisire il 
parere ufficiale della Commissione Paesistica Comunale.

RISPOSTE
Si prende atto di quanto espresso, precisando che il rilascio dell’autorizzazione 
paesaggistica sarà comunque di competenza della Provincia di Cremona.

7) COMUNICAZIONE DELLA D.G. REGIONALE AGRICOLTURA
DATA  21.10.2013
PROTOCOLLO  124428
OGGETTO contenuti del Rapporto ambientale
CONTENUTO



Esprime le considerazioni di seguito sintetizzate.
1. Ritiene che l’approccio giacimentologico posto alla base della nuova pianificazione, 

pur valido sotto il profilo della sostenibilità economica, debba essere arricchito da 
valutazioni di carattere ambientale legate alla affermazione di valori naturalistici 
meritevoli di tutela nonostante non siano specificatamente legati a procedure 
amministrative.

2. Ritiene necessario che il Rapporto Ambientale analizzi la natura dei vincoli considerati 
e, ai fini della tutela ambientale, valuti se la semplificazione eseguita sia sostenibile e/o 
a quali condizioni.

3. Chiede di specificare in che modo sono state identificate le aree con tutele e 
salvaguardie rappresentate in Tavola 2.

4. Chiede che venga prodotta una rappresentazione comparativa tra gli ambiti 
pianificati ed i giacimenti individuati in fase preparatoria, al fine di poter comprendere 
e valutare se le scelte compiute sono orientate verso giacimenti considerati ottimali e 
cioè di minore impatto ambientale.

5. Ritiene che gli obiettivi n. 4, n. 8 e n. 13 siano difficilmente perseguibili in quanto su 45 
ambiti estrattivi e cave di prestito, in 29 casi l’escavazione avverrà sotto falda, per cui il 
Rapporto ambientale dovrebbe argomentare l’accettabilità di tale contrasto.

6. Ritiene che l’analisi di coerenza tra la proposta di nuovo Piano e il programma di 
sviluppo rurale debba essere approfondita rispetto alla sussistenza di obiettivi antitetici 
tra le due pianificazioni rispetto all’utilizzo della risorsa suolo.

7. Ritiene che il Rapporto ambientale debba contenere un confronto con i principali 
elementi di novità contenuti nella revisione del PTCP, in particolare con lo specifico 
studio sui geositi che riconosce nuovi elementi di tutela e una significativa variazione 
delle relative norme.

8. Ritiene opportuno che il Rapporto ambientale verifichi se è possibile e localizzare 
l’ATEg32 in corrispondenza di un giacimento sfruttabile.

9. Ritiene necessario che il Rapporto ambientale verifichi la compatibilità tra la previsione 
di arretramento della scarpata presente nell’ATEg33 e il divieto di cui all’art. 16 del 
vigente PTCP.

10. Ritiene necessario che il Rapporto ambientale verifichi se la localizzazione dell’ATEg34, 
collocato all’interno di un geosito individuato dal PTCP vigente, rispetti le norme a 
tutela dei i caratteri di riconoscibilità del bene geologico.

RISPOSTE
1. Per quanto attiene l’attività svolta nell’ambito della individuazione dei giacimenti 

sfruttabili, si osserva che la stessa aveva la sola finalità di individuare delle aree in cui 
era presente la risorsa mineraria e che non vi fossero forme di vincolo che ne potessero 
impedire lo sfruttamento. In tal senso si precisa, come d'altronde ben esplicitato sia nel 
Rapporto Ambientale, sia nell’elaborato di Piano, la sola individuazione di giacimenti 
non comporta nè contempla alcuna forma di vincolo nell’apertura di una cava (ne è 
una riprova che dalle analisi condotte sono stati individuati 138 giacimenti sfruttabili per 
una volumetria complessiva pari a 1.470.092.000 m3 solo per il settore sabbie e ghiaie). 
Una valutazione puntuale relativamente ai vincoli ambientali, meritevoli di tutela, è 
stata diffusamente proposta nella valutazione degli ambiti estrattivi, per i quali si è 
proceduto ad articolare schede di analisi che contemplassero, in modo quanto più 
approfondito possibile, quelli che potevano essere i riscontri ambientali riferibili alla 
proposta. In ultimo si precisa che, nell’elencazione dei vincoli ineliminabili o eliminabili, 
sono state anche declinate una serie di norme di salvaguardia il cui intento, appunto, è 
quello di tutelare il territorio. 

2. Come già argomentato in precedenza, si osserva che la sola individuazione dei 
giacimenti non si configura come un fattore di pressione territoriale; al contrario, 



l’attività svolta ha avuto la prevalente funzione di “fotografare” la situazione mineraria 
in essere. In ogni caso si ribadisce che il Rapporto Ambientale ha prevalentemente 
valutato le scelte operative oltre agli indirizzi di Piano, sempre tenendo in debita 
considerazione quelle che potevano essere le determinanti ambientali riconducibili alla 
proposta dei diversi ATE, anche in riferimento alla scelta di classificazione e 
individuazione del giacimento di pertinenza.

3. Le aree assoggettate a forme di tutela sono state indicate attraverso l’interpolazione 
dei dati cartografici disponibili da cui, appunto, sono emerse quelle porzioni di territorio 
in cui, secondo le valutazioni effettuate, non insistevano vincoli diretti all’escavazione. 
Questo aspetto, comunque, non prescindeva, viste le notevoli dimensioni di talune 
aree, dalla necessità di effettuare valutazioni più approfondite in seguito alla eventuale 
proposizione di ATE più specifici. A corredo di questo, si evidenzia come l’individuazione 
di indicatori puntuali, non solo prestazionali, ma anche di sostenibilità, ha consentito ai 
diversi operatori di individuare le zone in cui proporre gli ambiti, ritenute maggiormente 
idonee. 

4. Rispetto all’osservazione proposta, si evidenzia che l’intero piano cave si è articolato 
sulla valutazione e definizione di indicatori prestazionali a cui le diverse proposte sono 
state assoggettate. In tal senso, uno degli indicatori appositamente individuati è stato 
proprio l’appartenenza, o meno, ad un “giacimento sfruttabile ottimale”, condizione, 
questa, tesa ad attribuire il massimo punteggio (60 punti). In tal senso, già 
nell’elaborato del piano è possibile cogliere quali siano le proposte interne a 
giacimenti ottimali e quali fuori. Per quanto attiene la VAS, invece, si eccepisce 
l’eventuale importanza attribuibile ad un ambito estrattivo all’interno di un giacimento 
ottimale, in quanto, come ben riportato nella documentazione tecnica, la definizione 
degli ambiti si è articolata sostanzialmente rispetto a due variabili: presenza della risorsa 
mineraria e assenza di vincoli che ne potessero compromettere il reperimento. In tal 
senso, un riscontro rispetto alla sostenibilità delle scelte di piano non trova un vettore di 
valutazione così limitato ma tende ad approfondire altre tematiche ritenute di maggior 
rilevanza, come vicinanza a centri abitati e/o abitazioni sparse, possibile 
compromissione di realtà naturalistiche esistenti, possibili problematiche di ordine 
viabilistico, ecc.

5. Per quanto attiene l’obiettivo 4 “identificare i giacimenti sfruttabili che rispetto alla 
pianificazione territoriale si collochino in aree ove non esistono o sono ridotti i vincoli, al 
fine di semplificare gli iter amministrativi per l’acquisizione delle autorizzazioni cui gli 
operatori sono sottoposti” si reputa che l’attività di analisi sui giacimenti sia stata 
effettuata proprio per il perseguimento del succitato obiettivo. Per il perseguimento 
dell’obiettivo 8 “localizzare gli ambiti territoriali estrattivi (ATE) dove l’impatto  
sull’ambiente e sul paesaggio sia minimo, prediligendo gli interventi che consentono di 
realizzare zone umide d’interesse naturalistico nelle fasce golenali e perifluviali, ovvero 
che permettano la ricostituzione del suolo agricolo, limitando gli interventi nel livello 
fondamentale della pianura” si è proceduto proprio a privilegiare gli ambiti estrattivi 
nelle zone golenali e/o perifluviali, situazioni in cui una eventuale attività estrattiva e il 
relativo recupero naturalistico avrebbe sicuramente un minor impatto e maggior 
valenza ambientale, anche dal punto di vista delle possibili connettività ecologiche. 
Per il perseguimento dell’obiettivo 13 “armonizzare il passaggio dal Piano provinciale 
cave 2003 - 2013 alla nuova pianificazione individuando prioritariamente aree 
estrattive contigue a cave effettivamente attive ed evitando l’ampliamento di ATE che 
in passato non sono stati interessati da attività mineraria”, anche in accordo con 
quanto previsto dalla L.r. 14/1998, sono state privilegiati gli ampliamenti degli ambiti 
estrattivi riducendo, in tal modo, la frammentazione territoriale e l’insorgenza di nuove 
possibili forme di pressione, sia a livello locale che sovra locale.



6. Come già articolato in precedenza, si osserva che, vista la tipologia di attività, un 
eventuale consumo di suolo si configura come elemento imprescindibile. In ogni caso, 
obiettivo del pianificatore è stato quello di ridurre al minimo l’insorgenza di una sì fatta 
condizione, motivo per il quale molti ambiti sono stati pianificati in continuità con realtà 
già esistenti, oppure si è favorita l’escavazione in zone, appunto come quelle golenali, 
in cui l’attività agricola tende ad assumere, per certi versi, un ruolo marginale.

7. Sebbene nel Rapporto Ambientale sia stato dato riscontro alla variante del PTCP in 
atto, si è volontariamente proceduto alla verifica di coerenza con lo strumento di 
gestione territoriale vigente: infatti, trattandosi di procedure distinte, l’affermazione di 
scelte operative basate sulla redigenda variante del PTCP, oggetto ancora di possibili 
modifiche e/o variazioni, avrebbe potuto ingenerare significative incongruenze anche 
con il Piano Cave. Condizione, quella appena descritta, valevole anche per gli studi 
redatti a corredo della variante del PTCP, come quello relativo ai Geositi.

8. La pianificazione dell'ambito deriva dalla positiva valutazione delle prestazioni 
minerarie ed ambientali di un'azienda già insediata in questa zona, per cui offre 
garanzie di effettivo approvvigionamento del mercato locale, che un'eventuale 
delocalizzazione disposta d'ufficio non potrebbe assicurare; la scelta è anche connessa 
all'opportunità di intervenire in un contesto già estesamente interessato dall'attività 
estrattiva, disciplinata da una progettazione di area vasta che prevede la formazione 
di diversi bacini idrici finalizzati alla creazione di un assetto territoriale di interesse 
turistico e ambientale: la delocalizzazione di quest'area estrattiva impedirebbe di 
completare il disegno complessivo del progetto, condiviso dalle comunità locali.

9. Nelle schede di tutti gli ATE è sempre previsto l'obbligo di conservazione delle scarpate 
di terrazzo, specialmente se dotate di caratteristiche morfologiche naturali; fanno 
eccezione l'ATEg28 (a causa dell'impossibilità per il pianificatore di disapplicare i 
contenuti di sovraordinati provvedimenti giudiziari e amministrativi specifici) e l'ATEg16 
(interessato da una scarpata interamente artificiale, creata da precedenti attività 
estrattive regolarmente autorizzate); è comunque ovvio che, qualora in sede 
autorizzativa si dovesse rilevare la sussistenza di divieti di alterazione di scarpate 
interessate dal progetto di coltivazione, l'estrazione dovrebbe essere condotta nel 
totale rispetto del pendio.

10. Per quanto attiene l’ATE g34, si osserva come lo stesso non sia in contrasto con le 
norme previste nel PTCP, come evidenziato nella scheda di riferimento.

8) COMUNICAZIONE DELLA SOPRINTENDENZA PER I BENI ARCHEOLOGICI
DATA  23.10.2013
PROTOCOLLO  125416
OGGETTO precisazioni sull'osservazione già presentata
CONTENUTO
Specifica che i pareri espressi in sede autorizzativa, contenenti eventuali azioni di tutela 
dei beni archeologici, non saranno pregiudiziali all'attività estrattiva.

RISPOSTE
Si prende atto di quanto espresso, confermando i contenuti della controdeduzione già 
pubblicata.

9) COMUNICAZIONE DEL SETTORE PROVINCIALE PROGRAMMAZIONE OPERE ...
DATA  29.10.2013
PROTOCOLLO  127336
OGGETTO  rilievi in merito alle possibili interferenze tra previsioni della Proposta e la 
viabilità provinciale esistente o in fase di studio
CONTENUTO



Sono indicate possibili criticità in merito ai seguenti aspetti:
1) innesti ed intersezioni da realizzare (ATEa1, a7, a8, g1, g5, g9, g11, g12, g14, g16, g17, 
g28, g34, t1; Rg1; Pg2, g8);
2) ipotesi di nuove strade (ATEg3, g4);
3) adeguatezza della viabilità esistente a sopportare il traffico pesante (ATE g5, g9, g16, 
g17, g28, g35; Rg1; Pg2, g8);
4) incompatibilità dell'attività della cava Pg1 con il già ingente carico di traffico che 
grava sulla S.P. n. 52, che ha anche funzioni di “itinerario turistico”.

RISPOSTE
Anche se quanto comunicato non è strettamente attinente alla disciplina in materia di 
VAS, si risponde quanto segue:
1) La risoluzione delle possibili criticità evidenziate trova la sua naturale collocazione in 
sede di procedimento in materia di Valutazione di Impatto Ambientale, a cui i progetti di 
gestione relativi ad ognuno degli ambiti richiamati verrà sottoposto prima dell'inizio della 
coltivazione estrattiva, per cui non risulta necessario procedere alla modifica degli 
elaborati costituenti la Proposta.
2) Già la pianificazione vigente riconosce la presenza di ampi giacimenti circostanti alle 
cave da decenni attive nelle aree estrattive pianificate: l'attivabilità mineraria di tali aree 
non può pertanto essere compromessa da usi del territorio incompatibili, quali la 
realizzazione di infrastrutture stradali.
3) La risoluzione delle possibili criticità evidenziate trova la sua naturale collocazione in 
sede di procedimento in materia di Valutazione di Impatto Ambientale, a cui i progetti di 
gestione relativi ad ognuno degli ambiti richiamati verrà sottoposto prima dell'inizio della 
coltivazione estrattiva, per cui non risulta necessario procedere alla modifica degli 
elaborati costituenti la Proposta.
4) Richiamato che l'attività estrattiva destinata alla realizzazione di un'opera pubblica ha 
durate relativamente limitate e che quella di cui trattasi coincide con un ATE attualmente 
vigente che ospita una cava attivata da decenni, la sede più corretta per disciplinare 
l'uso (percorsi e frequenze di transito) della viabilità a servizio della cava con riferimento 
alle funzioni della rete stradale interessata è il procedimento in materia di VIA, che potrà 
disporre le più opportune prescrizioni.

10) COMUNICAZIONE DELLA DELEGAZIONE DI CREMONA DEL FAI
DATA  29.10.2013
PROTOCOLLO  131706
OGGETTO  contestazioni in merito alla pianificazione dell'ampliamento dell'ATEa8
CONTENUTO
Si ribadiscono i contenuti delle osservazioni già presentate, in particolare quelle relative 
alla disciplina dei geositi, a cui vengono aggiunti i seguenti aspetti:
1) la perimetrazione del geosito “Pianalto di Melotta” è errata;
2) si contesta l'introduzione nel procedimento di pianificazione delle cave, peraltro 
tardiva, dell'Autorizzazione Integrata Ambientale rilasciata alla Fornaci Laterizi Danesi 
S.p.A. e la variazione ingiustificata di relativi indici di fabbisogno;
3) considera irreparabili i danni che saranno arrecati al SIC Naviglio di Melotta 
dall'abbassamento dei terreni pianificati, che non potranno più far affluire le acque 
meteoriche di loro attuale pertinenza alle vallecole che confluiscono in sinistra del 
Naviglio di Melotta, ove saranno prodotte condizioni atipiche di siccità.

RISPOSTE
1) La delimitazione del geosito di cui si è tenuto conto è quella del PTCP vigente, al cui 
interno sono già presenti tre cave attive; la variante del PTCP attualmente in istruttoria non 



modifica la perimetrazione del geosito, ma articola la disciplina di tutela di questo ampio 
territorio in funzione dell'effettiva rilevanza geomorfologica e paesaggistica delle sue 
parti, per cui non risulta necessario procedere alla modifica degli elaborati costituenti la 
Proposta.
2) La determinazione del fabbisogno locale di argilla per la zona cremasca, non 
disciplinata da specifiche norme metodologiche, è stata discrezionalmente decisa, come 
analiticamente giustificato nel paragrafo VI.12 della Relazione tecnica – settembre 2013, 
in base alle informazioni contenute nell'unico atto ufficiale esistente in materia, costituito 
dalla citata Autorizzazione; qualsiasi altra determinazione sarebbe stata arbitraria, per cui 
non risulta necessario procedere alla modifica degli elaborati costituenti la Proposta.
3) Lo Studio d'Incidenza – settembre 2013, oggetto di espressione di valutazione 
d'incidenza positiva da parte della competente Autorità regionale, ha ipotizzato che 
possano verificarsi incidenze sulla componente acqua, ma solo in relazione alle acque 
sotterranee, per cui non risulta necessario procedere alla modifica degli elaborati 
costituenti la Proposta.

11) COMUNICAZIONE DELLA MICROSTONE S.R.L.
DATA  29.10.2013
PROTOCOLLO  131709
OGGETTO proposte di miglioramento del recupero ambientale dell'ATEg24
CONTENUTO
Si argomenta che la realizzazione di un nuovo intervento compensativo di recupero nelle 
porzioni orientale e settentrionale dell'ATE (rimodellamento morfologico delle sponde, 
creazione di isole galleggianti, interventi di ingegneria naturalistica, creazione di zone 
palustri) potenzierebbe sia la connessione ecologica tra aree di interesse naturalistico 
presenti nelle adiacenze, che la ricostituzione di una locale rete ecologica; si ricorda la 
potenziale funzione di bacino di laminazione assunta, in caso di eventi alluvionali, dalla 
cavità prodotta dall'attività mineraria; si sottolinea che le tecnologie impiegate per la 
realizzazione dell'impianto di lavorazione del materiale estratto riducono al minimo 
l'impatto ambientale del trattamento; sostiene che la sabbia lavorata deve essere 
qualificata come “sabbia industriale”, che ha un mercato svincolato da quello legato al 
fabbisogno ordinario locale di inerti per l'edilizia; si chiede che il volume pianificato per 
fabbisogno ordinario dell'ATE sia aumentato di m3 500.000, eventualmente a fronte di una 
riduzione del volume pianificato per fabbisogno straordinario di m3 170.000, lamentando 
altresì il sovradimensionamento del residuo determinato in fase di elaborazione della 
Proposta.

RISPOSTE
Pur condividendo le argomentazioni presentate, la sussistenza di un'autorizzazione 
vigente, relativa all'intero volume per fabbisogno straordinario presente nell'ATEg24, 
impedisce l'accoglimento della richiesta di ridestinare tale volume per fabbisogno 
ordinario.

12) COMUNICAZIONE DELL'U.O. DI CREMONA DI A.I.PO
DATA  31.10.2013
PROTOCOLLO  129390
OGGETTO indicazioni per il miglioramento della rappresentazione grafica dei dati idraulici
CONTENUTO
Ritiene necessario che negli elaborati della Proposta siano integrati con il reticolo idraulico 
principale e minore, il reticolo dei canali gestiti da Consorzi o privati, le opere idrauliche 
con le loro servitù e fasce di rispetto, le zonizzazioni idrauliche del PAI

RISPOSTE



La carta dei vincoli insistenti sul territorio amministrativo provinciale, elemento istruttorio 
della Proposta pubblicata nel sito di cartografia ambientale digitale della Provincia di 
Cremona www.atlanteambientale.it, rappresenta, con il dettaglio consentito dal 
rapporto di scala utilizzato, i dati idraulici georeferenziati disponibili; in particolare, sono 
riportati l'idrografia superficiale (ovvero i corsi d'acqua indicati, insieme ad altri), le 
arginature principali, le fasce di rispetto del reticolo idrico principale, i limiti delle fasce 
idrauliche del PAI, la zona 1 delle aree a rischio idrogeologico molto elevato

13) COMUNICAZIONE DEL DIPARTIMENTO DI CREMONA DI ARPA LOMBARDIA
DATA  31.10.2013
PROTOCOLLO  ????????
OGGETTO osservazioni relative alla Proposta e al Rapporto ambientale
CONTENUTO
In merito alla vera e propria Proposta di Piano rileva quanto segue.
1) Analisi del sistema vincolistico: l’effettiva eliminabilità degli istituti di tutela e 

salvaguardia classificati come eliminabili non deve essere data per scontata; le 
procedure preordinate alla rimozione di tali vincoli devono prevedere un debito 
approfondimento di tutti gli aspetti (positivi e negativi, ambientali, economici e sociali) 
correlati alla loro eliminazione, nonché la determinazione delle più adeguate forme di 
compensazione, che dovrebbero essere esclusivamente di tipo ambientale; deve 
essere chiarito se la variante allo strumento di pianificazione territoriale provinciale 
recentemente adottata comporti la necessità di rivedere il sistema vincolistico utilizzato 
per la predisposizione della Proposta; devono essere chiarite le motivazioni che hanno 
portato a una differente caratterizzazione degli elementi costituenti la RER primaria, 
costituita non solo dai ‘gangli primari’, ma anche dagli ‘elementi di primo livello’, dai 
‘corridoi regionali primari’ e dai ‘varchi’.

2) Individuazione dei giacimenti sfruttabili: dovrebbe essere chiarito se siano stati previsti 
momenti di verifica puntuale dei giacimenti sfruttabili individuati, al fine di verificare la 
presenza di vincoli non cartografabili; dovrebbero essere meglio specificati i criteri 
utilizzati per definire i fattori riduttivo e premiante.

3) Valutazione del fabbisogno di sostanze minerali da cava: la Proposta avrebbe potuto 
assumere per il settore ‘Sabbia e ghiaia’ il dimensionamento corrispondente allo 
scenario più probabile, integrando nel monitoraggio previsto dalla VAS la verifica 
periodica di indicatori funzionali alla pianificazione delle attività estrattive al fine di 
valutare, in fase attuativa, la necessità di apportare adeguamenti al dimensionamento 
di piano oggettivati dalle risultanze delle attività di monitoraggio, che avrebbe anche 
consentito di tenere in debita considerazione l’incidenza dell’utilizzo di fonti alternative.

4) Definizione degli ATE: dovrebbero essere descritte sia tutte le modifiche apportare ai 
criteri e/o alle modalità valutative definiti nel piano cave previgente, che le relazioni 
tra gli indicatori utilizzati e il sistema vincolistico assunto a riferimento per la 
predisposizione della Proposta; dovrebbe essere chiarita la correlazione tra ambiti 
estrattivi e giacimenti sfruttabili, in quanto si rileva che alcuni ATE di nuova 
pianificazione risultano localizzati in corrispondenza di aree caratterizzate dalla 
presenza di ‘vincoli ineliminabili’ o dall’assenza di giacimenti sfruttabili; l’ATEa8 viene a 
costituire di fatto un’‘anomalia’ tra le previsioni della Proposta, in quanto unico ambito 
estrattivo individuato difformemente dai criteri assunti a riferimento per la 
predisposizione del piano, per cui la sua individuazione avrebbe potuto approfondire 
ulteriori elementi conoscitivi quali, sopra tutti, l’impossibilità di soddisfare i fabbisogni 
della fornace di laterizi mediante l’utilizzo di materia prima derivante da ambiti estrattivi 
localizzati in altri contesti; l’accoglimento della proposta di ampliamento dell’ATEa8 (e 
dell'intero giacimento di completamento Ga8C) in corrispondenza di aree interne al 
perimetro del geosito Pianalto di Melotta, la cui gestione dovrebbe concorrere alla 



tutela delle valenze pedologiche, geomorfologiche e naturalistiche ad esso 
riconosciute, avrebbe dovuto prevedere ulteriori approfondimenti conoscitivi e 
valutativi rispetto allo studio predisposto, a scala di dettaglio provinciale, per la 
variante al PTCP, del quale, inoltre, non appaiono sufficientemente chiari criteri e 
metodologia utilizzati per la ‘zonizzazione’ dei geositi nei livelli di tutela basso, medio e 
alto; dovrebbe essere chiarito il motivo della conferma della cava di recupero Rg3, in 
quanto la situazione di degrado è futuribile e correlata a una ‘cava per opera 
pubblica’ non meglio specificata; dovrebbero essere chiarite le correlazioni tra le cave 
di prestito individuate dalla Proposta e le cave previste dai progetti autostradali presi in 
esame; dovrebbe essere chiarito se le modalità di recupero finale degli ambiti estrattivi 
segnalate dai proponenti siano state effettivamente assunte dal piano cave senza 
alcun tipo di valutazione, in considerazione delle differenti ricadute ambientali ed 
ecosistemiche relative alle diverse tipologie di recupero, nonché, per i recuperi di tipo 
naturalistico, della verifica inerente alle potenzialità naturalistiche prevista dalla d.g.r. 
8/11347/2010

5) Normativa tecnica: si suggerisce di mantenere l’obbligatorietà di invio degli esiti delle 
attività di monitoraggio del livello delle acque sotterranee all’Ufficio Cave della 
Provincia, al fine di consentirne l’integrazione all’interno del monitoraggio previsto dalla 
VAS.

In merito al Rapporto ambientale esprime quanto segue.
6) Si rileva che non si è rinvenuto riscontro al contributo inviato a seguito della 

convocazione della Prima Conferenza di verifica e valutazione, recante osservazioni in 
merito al Documento di scoping e indicazioni per la predisposizione del Rapporto 
ambientale.

7) L’analisi di coerenza dovrebbe essere estesa al Piano Regionale di Interventi per la 
qualità dell’Aria (PRIA), che include specifiche linee d’azione e misure attinenti alle 
emissioni in atmosfera correlate alle attività estrattive.

8) L’analisi di coerenza dovrebbe essere estesa al nuovo Programma Regionale di 
Gestione dei Rifiuti (PRGR) a ragione dei suoi contenuti attinenti alla riduzione 
dell’utilizzo delle materie prime di cava mediante il riutilizzo dei materiali di demolizione 
e delle terre.

9) I giudizi di ‘parziale coerenza’ rilevati sono anch’essi meritori di opportuni 
approfondimenti valutativi, anche al fine di individuare indicazioni di riferimento per la 
fase attuativa del piano atte a garantirne una migliore coerenza con i piani e 
programmi considerati.

10) La restituzione di un quadro conoscitivo ambientale focalizzato sui temi ambientali più 
direttamente pertinenti ai contenuti della Proposta avrebbe potuto costituire un 
riferimento funzionale a orientare verso una maggiore efficacia il processo di VAS, 
evidenziando gli aspetti meritori di maggiori approfondimenti valutativi

11) La predisposizione di una sintesi del quadro conoscitivo ambientale che delineasse gli 
elementi di sensibilità e criticità ambientali presenti sul territorio provinciale avrebbe 
consentito di orientare verso una maggiore efficacia la valutazione complessiva degli 
effetti sull’ambiente attesi dall’attuazione della Proposta.

12) Devono essere chiariti entità e caratteri delle modifiche apportate all’individuazione 
originaria degli  ambiti estrattivi confermati, al fine di chiarire se esse non fossero tali 
da comportare la necessità di sviluppare supplementi valutativi all’interno del 
presente processo di VAS.

13) Le schede di valutazione, oltre agli stralci cartografici riportati, potrebbero elencare i 
vincoli interferenti con i singoli ATE, così da evidenziare la presenza di vincoli non 
cartografati, purtuttavia costituenti un necessario riferimento per le successive fasi di 
valutazione e autorizzazione degli ambiti estrattivi.



14) La ‘valutazione di merito’ inerente agli effetti sull’ambiente attesi dalla coltivazione 
degli ATE non è stata effettuata rispetto a tutte le componenti ambientali 
approfondite nell’analisi di contesto ambientale; in particolare, non si rilevano 
valutazioni in merito agli impatti relativi alle emissioni in atmosfera e agli impatti relativi 
alle acque sotterranee.

15) Ricorda che per ogni cava autorizzata dovrà essere predisposta una Valutazione 
previsionale di impatto acustico, sulla quale dovrà essere acquisito il parere di ARPA.

16) Dovrebbe essere prevista la realizzazione di fasce verdi di profondità adeguata e con 
sesti d’impianto caratterizzati da una buona densità di alberi e arbusti e da 
un’adeguata struttura verticale, affinché tali impianti vegetali possano effettivamente 
svolgere un concreto contributo di mitigazione acustica.

17) Dovrebbe essere chiarito a quali giudizi assegnati per ogni scheda specifica degli ATE 
esaminati si sia fatto riferimento in sede di valutazione complessiva degli effetti 
sull’ambiente attesi dall’attuazione della Proposta, in quanto non se ne trova riscontro 
all’interno delle schede di valutazione degli ambiti estrattivi.

18) Non trova riscontri la valutazione degli ATE già previsti dal piano vigente in ordine alle 
loro possibili ricadute cumulative sull’intero territorio.

19) Avrebbe giovato la predisposizione di un elaborato cartografico che riportasse la 
localizzazione di tutti gli ambiti estrattivi previsti dal piano, al fine di consentirne una 
visione d’insieme.

20) Gli indicatori selezionati dovrebbero essere verificati rispetto agli effetti significativi 
sull’ambiente attesi dall’attuazione del piano, al fine di assicurare che non vi siano 
effetti significativi sull’ambiente non rappresentati da indicatori e pertanto non 
rilevabili.

21) Gli indicatori descrittivi dello stato dell’ambiente, contenuti nel programma di 
monitoraggio definito, difficilmente consentiranno un’agevole valutazione degli effetti 
sull’ambiente indotti dall’attuazione del piano, in quanto non appaiono approfondite 
le relazioni di causalità tra obiettivi e azioni di piano e gli effetti sull’ambiente, come 
rappresentati dagli indicatori selezionati. Avrebbe inoltre potuto essere meglio 
specificato il ricorso allo schema concettuale DPSIR nella selezione degli indicatori.

22) Il processo di VAS avrebbe dovuto avvalersi dell’esperienza maturata dalla Provincia 
nell’ambito dei procedimenti di VIA e di autorizzazione degli ambiti estrattivi per 
indirizzare la predisposizione dei contenuti del Rapporto ambientale, che avrebbe 
consentito di verificare la presenza di attività di monitoraggio definite o da definirsi 
nelle procedure di valutazione o autorizzazione, le cui risultanze, ad una scala 
aggregata, avrebbero potuto confluire nel programma di monitoraggio.

23) Si suggerisce di individuare specifici indicatori correlati alle misure di mitigazione e 
compensazione individuate per i singoli ATE e di prevedere la predisposizione di 
rapporti di monitoraggio, con la finalità di comunicare e condividere gli esiti delle 
attività di monitoraggio, nonché delle eventuali decisioni pianificatorie assunte come 
conseguenza della valutazione degli stessi.

24) Essendo cambiate le modalità di valutazione della qualità delle acque superficiali e 
sotterranee, i relativi indicatori devono essere adeguati. 

25) Appare opportuno chiarire le motivazioni della scelta di utilizzare indicatori relativi alla 
qualità dell’aria che fanno riferimento ai dati derivanti dalla rete regionale di 
monitoraggio della qualità dell’aria, in quanto tali dati non sono stati considerati 
nell’ambito della predisposizione dell’analisi dello stato dell’ambiente.

RISPOSTE
In merito ai rilievi attinenti alla materia della Valutazione Ambientale Strategica, relativi 
alla vera e propria Proposta di Piano risponde quanto segue.



1) Analisi del sistema vincolistico: in merito alla prima osservazione proposta, si concorda 
con quanto evidenziato, cioè che la classificazione di un vincolo come eliminabile non 
deve dare per assodata la sua inconsistenza ed è in questa chiave di lettura che si è 
sempre proceduto. In tal senso, la classificazione effettuata, come ben evidenziato 
nella documentazione di riferimento, esplicita che una specifica classificazione di un 
vincolo deriva solo dalla pertinenza attuativa e non dalla cogenza dello stesso. Per 
quanto attiene la RER, si evidenzia, pur non essendo di competenza della Proposta, 
che nella variante del PTCP in itinere la stessa assume maggior rilevanza, in quanto è 
stata indicata puntualmente nella Tavola delle Tutele e delle Salvaguardie.

2) Individuazione dei giacimenti sfruttabili: come esplicitato nella documentazione 
tecnica a corredo dei giacimenti, si osserva che gli stessi sono stati individuati 
prevedendo, almeno in prima istanza, solo una analisi di vincoli cartografabili e quindi 
oggettivabili; maggior dettaglio, invece, è stato assunto mentre si procedeva ad un 
particolareggiato esame della rispondenza delle diverse richieste pervenute agli 
indicatori individuati: solo in questa seconda fase è stato possibile effettuare una 
verifica più puntuale, anche in ordine alle possibili valenze ambientali di dettaglio; 
inoltre un ulteriore approfondimento è stato perseguito nelle diverse schede del 
Rapporto Ambientale.

3) Valutazione del fabbisogno di sostanze minerali da cava: come esplicitato negli indirizzi  
deliberati dalla Giunta Provinciale, si è optato per l’adozione dello scenario più 
“ottimistico” in quanto, come ben noto, possibili successive variazioni al piano per un 
eventuale incremento di volumetrie aggiuntive avrebbe comportato una revisione al 
PPC, attivabile solo dopo alcuni anni. Inoltre si evidenzia che la revisione di uno 
strumento di pianificazione, quale il Piano Cave, necessita di una procedura articolata 
(VAS, Studio di Incidenza …) che comporta un significativo esborso per l’ente pubblico, 
oltre che un importante dispendio temporale. In tal senso, anche nel rispetto e in linea 
con le esigenze degli operatori economici, si è optato per una soluzione che, pur non 
causando un deprezzamento della risorsa e risultasse compatibile con gli equilibri 
ambientali, consentisse di pianificare uno sviluppo ed una autonomia locale, anche 
nell’ottica secondo cui la crisi che affligge il settore potrebbe nel breve - medio 
periodo risolversi. In ogni caso, è intenzione dell’Amministrazione proponente 
procedere ad una puntuale verifica scadenziata nel tempo, attraverso l’attuazione del 
piano di monitoraggio, condizione questa necessaria per comprendere appieno il 
trend economico e verificare il perseguimento degli obiettivi declinati nel redigendo 
piano.

4) Definizione degli ATE: si ritiene che le definizioni di ATE e Giacimento sfruttabile siano 
state adeguatamente illustrate nel Rapporto Ambientale, nel quale viene dettagliata 
la procedura, sia di valutazione sia conoscitiva, che ha portato alla revisione del piano 
cave in vigore. Per quanto attiene l’ATEa8, come esplicitato nella Proposta e nel 
Rapporto Ambientale, allo stato attuale un sì fatto ambito non risulta coerente con la 
normativa vigente; in ogni caso si prende atto della variante al PTCP in itinere. La 
compatibilità ambientale di una sì fatta scelta programmatoria è stata volutamente 
trattata alla stessa stregua di altre realtà prossime e/o interne ad aree protette, in 
quanto si ritiene che tutte le scelte di gestione e sviluppo territoriale debbano essere 
considerate e ponderate sia nella loro accezione puntuale che di insieme. Nelle 
valutazioni espresse sia dallo Studio di Incidenza, sia nel Rapporto Ambientale, in ogni 
caso si chiarisce la necessità, in fase attuativa, di presentare approfondimenti più 
puntuali. Per quanto attiene la perimetrazione dei geositi, pur essendo una tematica 
afferente al PTCP e non alla Proposta, si può solo rimandare alla relazione tecnica e 
agli uffici competenti per avere alcune delucidazioni di merito. Per quanto concerne le 
cave di recupero, di ribadisce che ad una di esse è stato attribuito una ulteriore 
volumetria proprio per consentire di perseguire il raggiungimento di un risultato di 



maggior significatività rispetto a quello attuale, nell’ottica di garantire una maggiore 
sostenibilità ambientale e valenza sociale. In merito alle cave di prestito, si è optato per 
una verifica in ordine alla valenza ambientale e al riscontro che le stesse potevano 
avere sul territorio, andando a recepire solo quelle ritenute maggiormente coerenti con 
gli obiettivi declinati nella pianificazione, non considerando invece quelle che in via 
preliminare evidenziavano possibili ricadute ambientali.

5) Normativa tecnica: la trasmissione sistematica di tutti i rilievi piezometrici 
comporterebbe un significativo aggravio procedurale per le aziende estrattive, che 
non sarebbe giustificato dallo scarso valore scientifico delle grandi quantità di dati 
comunicati, non organizzati in una banca dati digitale e non validati dal soggetto 
competente a determinare la classificazione dei corpi idrici sotterranei. In tal senso il 
Rapporto Ambientale e il relativo Piano di monitoraggio fondano la loro applicazione 
su dati certi, che possano essere verificati e sostenuti nell'ambito delle diverse sedi e 
situazioni.

In merito a quanto espresso sul Rapporto ambientale, si risponde quanto segue.
6) Al contrario di quanto proposto nell’osservazione, si rende noto che le osservazioni 

proposte nel documento di scoping sono state debitamente valutate e, quando e 
come possibile, trasposte nel Rapporto Ambientale, soprattutto prevedendo un 
maggior approfondimento rispetto alla valutazione dei singoli ambiti, per i quali si 
ritiene di avere proposto un sistema di analisi piuttosto dettagliato e articolato. 

7) Pur non avendo proceduto ad una valutazione di coerenza con il PRIA, si osserva 
come, anche per i singoli ambiti, uno degli aspetti oggetto di maggior valutazione 
siano state proprio le possibili emissioni in atmosfera, per le quali, in ogni caso, maggior 
dettaglio potrà essere proposto solo in seguito alla presentazione dei relativi progetti di 
coltivazione, in quanto, come ben noto all’ente osservante, uno dei fattori 
maggiormente impattanti nell’ambito dell’escavazione, rispetto alla componente 
sociale, è dettata dal trasporto del materiale.

8) Si evidenzia come il PRGR della Lombardia, quando è stata pubblicata la bozza di 
Proposta, fosse ancora in fase di elaborazione, per cui non era vigente. In ogni caso, la 
tematica relativa all’utilizzo del materiale di risulta derivante dall’attività di demolizione 
non trova diretta correlazione con la Proposta, ma trova riferimenti con la 
pianificazione delle cave solo nella miglior utilizzazione della risorsa costituita dalle 
macerie trattate in fase di recupero, per gli interventi in cui sia a livello normativo sia 
progettuale appaia congruo.

9) I giudizi di parziale coerenza sono da articolarsi in due distinte modalità valutative: la 
prima è da riscontrare rispetto alla scarsa coerenza con la pianificazione in esame, la 
seconda può far riferimento, invece, ad una completa aderenza, per la quale, come 
suggerito, in fase attuativa verrà posta particolare attenzione.

10) Il quadro ambientale di riferimento, come previsto dalla normativa, contempla la 
necessità di fornire una rappresentazione ambientale generale attraverso cui, in 
seguito ad un maggior approfondimento (proposto nelle diverse schede), sia possibile 
dettagliare in merito alle diverse casistiche di settore.

11) Vedere risposta data al rilievo di cui al punto 10.
12) Come esplicitato nella Proposta e nel relativo Rapporto Ambientale, gli ambiti 

estrattivi oggetto di riconferma non sono stati modificati rispetto alla soluzione 
programmatoria definita nel vigente piano. In tal senso, pur avendo proceduto alla 
formulazione di valutazioni di sintesi, in sostanza si è rimandato alla VAS a suo tempo 
redatta, per una maggiore esaustività.

13) In accordo con quanto proposto nell’osservazione si fa notare che nelle schede dei 
nuovi ambiti proposti si è proceduto alla formulazione di una valutazione vincolistica 
puntuale, proprio per garantire una più adeguata operatività oltre che una lettura più 
approfondita del sistema ambiente.



14) Nell’ambito delle “valutazioni di merito” si è proceduto alla articolazione di un primo 
sistema di analisi rispetto ai possibili riscontri ambientali; per poter formulare valutazioni 
più puntuali, come già accennato in precedenza, deve essere analizzato il progetto 
di coltivazione nella sua interezza e specificità.

15) La coerenza dei livelli di rumorosità prevedibilmente generati dall'esecuzione del 
progetto di coltivazione e recupero con i limiti acustici è valutata in sede di verifica di 
assoggettabilità a VIA, svolta durante la fase di approvazione del progetto di gestione 
produttiva dell'ATE.

16) Si concorda con il contenuto dell’osservazione; infatti, si evidenzia come questo 
aspetto sia stato più volte ribadito ed enunciato nel Rapporto Ambientale.

17) Nell'ambito della procedura di valutazione effettuata per le diverse proposte di ATE, in 
particolare per quelli nuovi e non per le mere riconferme di aree già destinate 
all'attività estrattiva, è stata predisposta una tabella valutativa di sintesi nella quale di 
ogni proposta si è caratterizzata la valenza paesistica, naturalistica, sociale, acustica, 
geologica e idrologica. Da questi puntuali riscontri valutativi sono emersi giudizi che 
poi sono stati comparati all'interno di un'analisi di sintesi effettuata nel cap. 10 – 
Bilancio ambientale, quale valutazione in ordine alla sostenibilità delle scelte di Piano 
effettuate.

18) Come già ribadito in precedenza, gli ambiti estrattivi già autorizzati sono stati oggetto 
di valutazione nel contesto di un procedura, ormai conclusa, ad essi dedicata. In ogni 
caso, quando due o più ambiti estrattivi risultavano prossimali e/o esercitanti una 
qualsivoglia forma di interazione, si è proceduto alla formulazione di una più 
dettagliata verifica.

19) Si accoglie l’osservazione, il suddetto elaborato verrà predisposto. 
20) Si concorda con il contenuto dell’osservazione; di contro si fa notare che per poter 

verificare la congruità di un indicatore risulta necessario procedere all’attuazione del 
piano di monitoraggio, per il quale la Provincia ha intenzione di adoperasi.

21) Per coerenza e continuità con lo strumento vigente, gli indicatori selezionati sono stati, 
in sostanza, i medesimi, pur apportando alcune modifiche che nel frattempo hanno 
caratterizzato il territorio. In ogni caso, come già esplicitato in precedenza, si reputa 
che solo attraverso l’attuazione di un piano di monitoraggio sia possibile procedere 
ad una puntuale verifica di coerenza con gli indicatori individuati ed eventualmente 
prevederne anche altri.

22) La procedura di VAS si è avvalsa dell’esperienza dei diversi tecnici della Provincia, sia 
nell’ambito delle autorizzazioni rilasciate per le VIA, sia per una più costante e 
proficua conoscenza delle diverse realtà estrattive. In tal senso, la formulazione dei 
pareri di sintesi è stata predisposta solo in seguito ad un proficuo confronto con i 
diversi soggetti competenti. Per quanto riguarda il monitoraggio, si osserva come la 
validità dello stesso potrà essere verificata solo in seguito all’attuazione della raccolta 
dati già predisposta anche nel piano vigente.

23) Si concorda con il contenuto dell’osservazione; in tal senso, come già argomentato in 
precedenza, si anticipa l’intenzione della Provincia di dar seguito alla attuazione del  
piano di monitoraggio che, anche attraverso la definizione di report specifici, 
consentirà di verificare lo sviluppo degli interventi di mitigazione e compensazione 
previsti. Inoltre, nell’ambito del parere motivato, verrà suggerita la redazione di 
schede di sintesi atte ad un riscontro continuo rispetto alle soluzioni naturalistiche 
individuate.

24) Si accoglie l’osservazione con riferimento ai contenuti del Rapporto sullo stato 
dell'Ambiente in Lombardia relativo al 2011, per cui gli indicatori prioritari relativi 
all'obiettivo “tutelare la qualità delle acque, valorizzare i fontanili e le zone umide” 
elencati alle pagine 291 e 292 del Rapporto ambientale – settembre 2013 che 



occupano le posizioni comprese tra l'ottava e la tredicesima sono sostituiti dai 
seguenti: LIMeco per le acque superficiali; SCAS per le acque sotterranee. 

25) Si precisa che un inquadramento relativo allo stato dell’ambiente, per quanto attiene 
la componente aria, è stato svolto nel documento di scoping. In ogni caso, proprio 
per una verifica puntuale in ordine alle possibili interferenze che l’attività di scavo e 
trasporto del materiale potrebbe sortire sulla popolazione locale (così come richiesto 
dall’Ente osservante) si è proceduto alla individuazione di puntuali indicatori nel piano 
di monitoraggio, in modo tale da poter avere un riscontro diretto rispetto a questa 
componente.


